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INTRODUZIONE  

 

 

La scelta dellôargomento 

Questo studio ha trovato il suo avvio iniziale nella scoperta, fatta durante i miei studi teologici, della 

fioritura di opere sociali e del risveglio religioso avvenuto tra la seconda met¨ dellô800,e gli inizi 

del ó900. 

Giuseppe Nascimbeni, sacerdote, parroco e fondatore della mia famiglia religiosa delle Piccole 

Suore della Sacra Famiglia, è vissuto ed ha operato in questo periodo. Da qui il mio desiderio di 

conoscere più a fondo le modalità con cui egli ha esercitato la sua missione di catechista. 

ñNel vostro nobilissimo scopo di cooperatrici dei parroci, voi li aiuterete a popolare il paradiso di 

santiò. Questa affermazione di don Giuseppe Nascimbeni mi ha sempre colpito e affascinato, ha ï 

in un certo senso- guidato la mia vocazione e il mio ingresso nellôIstituto delle Piccole Suore della 

Sacra Famiglia. Aiutare il parroco ña popolare il paradiso di santiò voleva dire collocarsi nel cuore 

della missione di salvezza che Cristo ha affidato alla sua Chiesa e lasciarsi raggiungere, penetrare e 

animare dalla sua passione per lôuomo. Nella catechesi mi sembra di cogliere la maternità della 

chiesa che offre ai suoi figli il cibo buono, non  sporadicamente ma con continuità nel tempo, con 

fedelt¨ dôamore: unôevangelizzazione offerta a tutti nel succedersi delle varie fasi della vita. 

Giuseppe Nascimbeni, sacerdote e parroco, fu un vero e appassionato  catechista, un uomo capace 

di incarnarsi nella realtà e nelle situazioni, di promuovere e coinvolgere le persone per aiutarle ad 

aprirsi alla ñverit¨ che rende liberiò (Gv 8,32). La scelta dellôargomento, ñlôopera catechetica di 

Giuseppe Nascimbeni parroco e fondatoreò ¯ nata come esigenza di approfondire ulteriormente la 

persona del mio fondatore nella sua connotazione di pastore, e di comprendere il significato di 

quella affermazione carismatica: ñnel vostro nobilissimo scopo di cooperatrici dei parroci, voi li 

aiuterete a popolare il paradiso di santiò. 

La catechesi nellôopera pastorale di Giuseppe Nascimbeni ha costituito un impegno radicale in tutta 

la sua vita: ha suscitato la preghiera, quotidiana, prolungata, fedele fino alla morte; ha determinato 

la scansione del tempo imponendogli ritmi di presenza, di dedizione, nellôalternarsi di istruzioni ai 

giovani e alle giovani dellôoratorio, alle madri cristiane, agli aderenti alle varie confraternite e 

associazioni; ha richiesto un costante e aggiornato studio soprattutto dei documenti del Magistero, 

delle circolari del vescovo; si preparava alle istruzioni, se le scriveva: si nota, nei volumi che ci 

sono pervenuti, uno stile colloquiale, un riferimento preciso a testi-sussidio, soprattutto un 

persistente richiamo alla Parola di Dio, ora esplicitamente citata, ora ispirativa di considerazioni, 

riflessioni esortazioni. 

Trattandosi di gente semplice, per lo più analfabeta, politicamente e socialmente isolata, adattava 

lôesposizione alle categorie mentali delle persone utilizzando le esperienze di vita, di famiglia, di 

lavoro, pesca, pascolo, i fenomeni atmosferici, le bellezze naturali come veicolo per lôannuncio: era 

frequente lôuso dellôanalogia, della similitudine. In questo modo la gente capiva, frequentava la 

Chiesa e i Sacramenti. 

Accanto alla catechesi ordinaria indicata dalla Chiesa  impartita in parrocchia e nella scuola, côera 

quella spicciola, personale e personalizzata, che il parroco teneva negli incontri individuali con le 

persone lungo la strada, su per i sentieri ciottolosi del monte, in canonica e fuori, nelle visite alle 

famiglie, soprattutto agli ammalati e anziani, in confessionale, in ogni occasione e luogo che 

ritenesse utile per la formazione  cristiana di chi incontrava.  

Il fatto di conoscere uno ad uno i parrocchiani, di essere al corrente delle situazioni personali e 

familiari, rendeva la sua parola incisiva, suadente: il parroco poteva dire tutto, era accolto. 

ñ Popolare il paradiso di santiò era meta importante, soprattutto per quella sua gente che conosceva 

così concretamente la povertà, la fatica, la sofferenza. A loro parlava spesso del paradiso, nostra 

vera patria, sulla necessit¨ della preghiera, dei sacramenti, dellôosservanza della legge di Dio; 

parlava del peccato, delle conseguenze e del dovere di evitarlo ad ogni  costo. 
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Per ñ popolare il paradiso di santiò volle essere aiutato da donne consacrate, dedite a tempo pieno 

per impiegare ogni loro energia, tempo e capacit¨ ñper la gloria di Dio e la salvezza delle animeò. Il 

modello per i giovani, per le famiglie, per le suore era la Santa Famiglia di Nazareth: là, nella casa 

di Nazareth,  si impara a  conoscere la bontà del Padre, ad accogliere con pace il vivere quotidiano, 

anche nelle fatiche e tribolazioni. ñCos³ hanno fatto Ges½, Maria e Giuseppe in trentôanni di vita 

nascosta, operosa, devotaò. 

Giuseppe Nascimbeni fu figlio fedele della chiesa, della sua terra, del suo tempo; pertanto ho 

articolato la mia ricerca secondo uno schema che tenesse conto di tutte queste componenti e del 

contesto storico in cui egli ha operato.  

 

Lôarticolazione dello studio 

Il presente studio prende avvio dal profilo della catechesi in Italia dallôinizio dellô800  agli inizi del 

900 e si articola in sei capitoli. 

Il  primo capitolo tratteggia, a grandi linee, la storia della catechesi in Italia dagli anni 

immediatamente successivi al Concilio di Trento, fino alla pubblicazione del catechismo della 

dottrina cristiana di Pio X. Questa panoramica su alcuni sviluppi avvenuti nel cammino della 

catechesi, permette di avere una chiara visuale dellôimpegno richiesto a vescovi e presbiteri, nel 

XIX secolo, per un rinnovamento della catechesi allôinterno del movimento catechistico e nella 

pastorale delle varie diocesi. Lôadattamento della catechesi alle mutevoli realtà storiche, ad opera di 

pastori sensibili alla formazione umana e cristiana del popolo, portò a produrre sussidi e strumenti 

che divennero, in un secondo momento, le fonti di base per il Compendio della Dottrina Cristiana di 

Pio X. Il Regno Lombardo-Veneto non rimase esente dallôinfluenza di questo fermento nel mondo 

ecclesiale; i vescovi si prodigarono perchè alle trasformazioni politiche, sociali e religiose che 

stavano avvenendo in terra veneta, e in particolare a Verona, corrispondesse un rinnovamento nella 

catechesi in ogni comunità parrocchiale e fosse di incitamento per i pastori ad una preparazione 

teologica e pastorale secondo lôesigenza del tempo. 

Nel secondo capitolo si presenta la figura di Giuseppe Nascimbeni. Partendo dalla sua formazione 

iniziale si mette in luce lôambiente in cui egli ha trascorso gli anni dellôinfanzia e che hanno 

determinato la sua scelta vocazionale. Già gli anni di studio in seminario sono premonitori dello 

zelo e dellôardore apostolico di cui sarà pervaso tutto il suo ministero pastorale. La sua fedeltà alle 

direttive del Concilio Veneto e del vescovo lo pongono nel solco della tradizione ma non gli 

impediscono di immettervi dentro le sue migliori energie e quella creatività pastorale che gli veniva 

dalla sua inesausta passione ñ per la salvezza delle animeò. In una situazione parrocchiale di 

depressione economica, di miseria, di analfabetizzazione culturale e religiosa quale era quella di 

Castelletto, emerge la concretezza e lôoperosità con  cui don Giuseppe Nascimbeni si prese cura del 

gregge a lui affidato, fino ad essere disposto a dare la vita per la salute eterna anche ñper unôanima 

solaò. La sua poliedrica azione pastorale lo vide parroco e contadino, maestro e  padre confidente, 

architetto e operaio, economo e uomo di carità. Ricco di iniziative e attento ai bisogni spirituali 

della gente, non si risparmiò perché ogni parrocchiano avesse la possibilità di diventare cittadino 

adulto nella fede e corresponsabile della propria e altrui crescita morale, religiosa e spirituale. La 

preoccupazione  perché non mancasse alcun aiuto spirituale e materiale ad alcuno, in particolare ai 

più bisognosi, lo interpellò al punto  da diventare fondatore di un Istituto religioso femminile i cui 

membri collaborassero con i parroci ñalla cura delle animeò; in breve tempo esso si espanse e 

prosperò. 

Al terzo capitolo viene presentata la catechesi nella Chiesa Veronese dellôOttocento. Questa realt¨ 

ecclesiale  fu guidata da due vescovi, il cardinale Luigi di Canossa (1862-1900) e il cardinale 

Bartolomeo Bacilieri (1900-1923) che, attraverso le loro lettere pastorali, diedero un chiaro 

orientamento al cammino della catechesi. Lôinsegnamento che emerge dalle epistole, mette in 

evidenza la necessità che il clero curasse la propria formazione mediante uno studio sodo e ascetico, 

con una preghiera assidua e prolungata, con spazi e tempi di adorazione Eucaristica. 
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 Per un cammino unitario nella catechesi furono pubblicati opuscoli e regolamenti che 

disciplinavano lôinsegnamento stesso; lo stesso cardinale Bacilieri scrisse una lettera pastorale tutta 

improntata sulla necessit¨ del catechismo.  Si sottolinea lôimportanza di conoscere lôinsegnamento 

catechistico di questa chiesa diocesana in quanto ad esso fa  riferimento la predicazione e la 

catechesi di tutto  il clero veronese. 

Il quarto capitolo presenta lôincidenza che le direttive dei vescovi hanno avuto nellôattivit¨ pastorale 

di don Giuseppe Nascimbeni. La trattazione si apre presentando lôimpegno catechistico di questo 

pastore e il suo desiderio dôessere di aiuto ad ogni parrocchiano nella  crescita della fede. Lo zelo 

che lo caratterizza si delinea a mano a mano che vengono accostati i suoi scritti e appunti; da essi 

emergono lôattenzione e lôassiduit¨ con cui egli si dedicava al ministero di pastore, educatore e 

guida spirituale delle anime, il suo prodigarsi   verso un cammino di perfezione e santità 

nellôordinariet¨ di ogni giorno vissuto in Dio, con Dio e per Dio. Leggendo alcuni dei suoi molti 

interventi e istruzioni catechistiche si coglie la particolare sensibilità e oculatezza che pose nel 

presentare una catechesi adatta alle varie tipologie di uditorio: nellôoratorio maschile, in quello 

femminile e in quello per le madri cristiane. La presentazione che, infine, viene fatta riguardo ad  

una buona parte delle confraternite presenti nella parrocchia di Castelletto, vuole essere indice della 

volontà  del Nascimbeni di raggiungere, attraverso la catechesi, tutti i suoi parrocchiani per 

immettere nei loro cuori le virtù cristiane. 

Con il quinto capitolo si entra più specificatamente nel campo della catechesi di don Giuseppe 

Nascimbeni presentando alcune tematiche che gli stavano maggiormente a cuore. Viene riportata  

innanzitutto la sua esposizione sulla professione di fede, ritenuta il fondamento base di tutta la 

catechesi che  quotidianamente proponeva ai fedeli. Attraverso queste tematiche risalta la sua 

convinta adesione allôinsegnamento della Chiesa, lôimportanza che egli dava alla preparazione 

sempre riccamente documentata, alla vita di preghiera, alla rettitudine dellôagire, alla moralit¨ nei 

costumi e alla onestà e trasparenza nelle relazioni con gli altri. In ogni suo pronunciamento emerge 

lôimportanza che egli dava alla santificazione del giorno festivo quale opportunità ineludibile per 

mantenere vivo e consolidare il proprio rapporto con Dio, crescere nella fede e vivere la carità verso 

il prossimo. Il valore e la fecondità  di una profonda e matura obbedienza ai superiori, che egli 

stesso esercitò durante tutta la sua vita, lo rendevano  esempio credibile quando cercava di far 

comprendere ai figli lôimportanza della obbediente e rispettosa sottomissione  ai genitori, quando 

spiegava alle mogli che in essa si celava il segreto per la fedeltà coniugale del marito ed era un  

mezzo per tenerlo lontano dal vizio dellôosteria. Da ogni suo scritto traspare la sollecitudine con cui 

coltivò la formazione umana e cristiana di ogni persona, privilegiando coloro che, per ignoranza o 

difficoltà, vivevano ai margini della società o  non osavano bussare alla porta della sacrestia. 

Lôultimo capitolo, il sesto, cerca di far emergere quanto possa essere ancora attuale la figura di 

questo pastore. Considerando il suo rapportarsi con la realtà ecclesiale del tempo ed esaminando 

come egli si sia mosso al suo interno sotto la guida dello Spirito, come si sia lasciato plasmare dalla 

Parola e trasformare dallôEucaristia, si evince lôattualit¨ della figura e dellôopera  del Nascimbeni, 

come uomo, sacerdote, parroco, fondatore. Tutto in lui ¯ stato convogliato verso unôunica finalit¨: 

portare le anime a Cristo, movendosi nella fedelt¨ alla chiesa e allôuomo del suo tempo. La sua 

catechesi mette in luce il carattere ecclesiale della sua attivit¨ pastorale e lôattenzione concreta alle 

persone alle quali era rivolta. Aveva posto nella famiglia lôinteresse pastorale preminente; la 

famiglia ñsorgente viva della societ¨ò era considerata nei suoi componenti: bambini, giovani, padri 

e madri, anziani e malati. Si coglie nellôopera da lui svolta lôintegrazione tra fede e vita, tra ñi 

bisogni materiali e morali del povero popoloò; la sua non era supplenza alle inadempienze o assenze 

delle strutture pubbliche, bens³ amore allôuomo, alla sua crescita, alla sua vita, anche ai suoi 

interessi (Testamento in Trecca p.522). I tempi dellôazione erano preparati, accompagnati, seguiti da 

un intenso rapporto con Dio alimentato dalla preghiera quotidiana, insistente e prolungata, in un 

equilibrio dinamico e vitale. 
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Bibliografia 

Per svolgere questa ricerca sono stati consultati vari studi, pubblicazioni e atti di convegni e 

soprattutto le fonti inedite. In nessuno di essi era messa in luce lôopera catechistica del Nascimbeni, 

componente fondamentale e portante della sua azione pastorale. Le fonti inedite sono accessibili 

solo nella forma dattiloscritta che riportano fedelmente i testi dei manoscritti. 

Fonti autorevoli e preziose sono stati gli scritti del Nascimbeni, la Positio super virtutibus e la 

biografia storica del Trecca. 

Fra le varie pubblicazioni ̄  stata data prevalenza a quelle che rispondevano allôobiettivo fissato ed 

erano attinenti alla tematica scelta.  

 

Limiti 

Questo studio ha richiesto un continuo adattarsi alla cultura e linguaggio del tempo, cosa non facile. 

La fatica maggiore è stata nella capacità di adottare una continua flessibilità per rilevare il 

messaggio e la dottrina di fede  che la Chiesa del tempo esponeva per la cura dei fedeli e 

lôinsegnamento ortodosso e unitario della catechesi. La prevalenza allôaspetto morale del vivere, 

alla vita di preghiera coltivata in forma di devozione e alla dottrina espressa in termini chiari ma 

aridi ha richiesto una operazione di ermeneutica che facesse trasparire il concetto di quanto veniva 

espresso. 

 

Conclusione 

Lôopera catechistica, massiccia, ampia, articolata e complessa di Giuseppe Nascimbeni, che questo 

studio ha cercato di mettere in luce, dimostra una sorprendente attualità, non ancora del tutto 

scoperta e che questa ricerca certamente non esaurisce. In varie occasioni la figura del Nascimbeni è 

stata motivo di studio e di riflessione; anche recentemente, in occasione del 150° anniversario della 

sua nascita, è stato svolto un convegno  in cui si è messa in luce la grande capacità del suo 

ñprendersi curaò dellôuomo nellôevolversi dei tempi.  

Lo studio che segue può essere motivo per conoscere il Nascimbeni, potrebbe pure stimolare 

lôinsorgere di ulteriori approfondimenti nei confronti di questo uomo di Dio e di chiesa. 

Si ringraziano il relatore, don Valentino Bulgarelli, che ha accompagnato questo studio; i professori 

che, nelle lezioni presso lôistituto Superiore di Scienze Religiose, hanno aperto la mente alle verit¨ 

della fede e ai valori della vita; le consorelle che hanno dato accesso alle fonti inedite; gli autori di 

pubblicazioni e i relatori di convegni che hanno illuminato questo cammino con i loro preziosi 

apporti. 
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In questo primo capitolo si presenteranno alcuni elementi chiave  della catechesi in Italia, dallôinizio 

del XIX secolo fino ai primi decenni del XX secolo, periodo in cui don Giuseppe Nascimbeni ha 

svolto la sua attività pastorale. 

Si parte da unôanalisi della catechesi dopo il Concilio di Trento. Da questa tappa ecclesiale infatti, 

prende avvio, attraverso il Catechismo Romano, tutta la strutturazione della catechesi. Si presentano 

pertanto, i vari passaggi che hanno portato alla stesura del Catechismo di Pio X agli inizi del 1900. 

Si prende visione del cammino che la catechesi ha compiuto in tutto lôOttocento e come questo 

abbia  coinvolto tutta la Chiesa italiana nellôimpegno di  giungere ad una catechesi unitaria. Infine, 

si passa ad osservare in particolare la situazione politica, sociale, religiosa e la catechesi nella 

diocesi di Verona, delineando lôambiente in cui ¯ stato formato ed ha operato don Giuseppe 

Nascimbeni. 
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1.1 Dal Concilio di Trento al Catechismo di Bellarmino 

 

Per comprendere pi½ chiaramente lôattivit¨ pastorale e la catechesi di don Giuseppe Nascimbeni, è 

necessario risalire agli anni successivi il  Concilio di Trento in cui la catechesi trovava la sua 

struttura, il suo orientamento metodologico nel Catechismo Romano. Questo ñCatechismus ad 

parochosò è il terreno su cui si innesteranno i futuri sviluppi nel  tentativo di tradurre tali direttive a 

livello diocesano. 

Nel 1597 venne pubblicata a Roma la ñDottrina cristiana breve perché si possa imparare a menteò 

del gesuita p. Roberto Bellarmino e lôanno seguente venne pubblicata la ñDichiarazione più copiosa 

della Dottrina Cristianaò. I due opuscoli erano scritti a forma di dialogo, accessibili anche agli 

umili e ai semplici, nella loro struttura di domanda e risposta. Furono approvati dal Papa Clemente 

VIII nel 1598,  che ne raccomandava la massima diffusione e concesse  il monopolio di stampa alla 

Confraternita della Dottrina Cristiana  invitando patriarchi, arcivescovi, vescovi e loro vicari e tutti i 

parroci ad adottarlo nellôinsegnamento catechistico.1 

Le dottrine del Bellarmino furono raccomandate anche dai pontefici successivi, fra cui Benedetto 

XIV, che nella sua lettera enciclica ñEsti minimeò del 1742 lo valutava come garanzia di uniformità 

e di sicurezza dottrinale pur ammettendo anche lôuso di altri testi che contenessero al loro interno 

gli atti di fede, speranza e carità, da professare il più spesso possibile. 

Il dilatarsi della riforma tridentina, preceduto da un movimento evangelico di rinnovamento 

religioso, accrebbe nei Papi e nei vescovi lôinteresse per la catechesi e i catechismi. Lôordine dei 

Gesuiti e la progressiva fondazione dei seminari contribuirono alla crescita della cultura 

ecclesiastica, dellôalfabetizzazione e istruzione religiosa e catechistica del popolo e dei giovani. 

Sorse lôesigenza di arrivare a tutti i battezzati, nelle condizioni e nei luoghi pastoralmente più 

impervii.  

Lô impegno per la  catechesi divenne gradualmente lôufficio preminente dei Pastori, e lôazione dei 

vari organismi ecclesiastici confluì nel fare della Diocesi e della parrocchia il centro motore  del 

rinvigorimento della fede e della pratica religiosa a tutti i livelli: amministrativo, sacramentale, 

liturgico, dottrinale, catechistico.2 La riscoperta della figura del vescovo ï pastore, avvenuta nel 

concilio di Trento, obbligava in un certo qual modo i prelati di qualsiasi grado a predicare il vangelo 

di Gesù Cristo, a convocare ogni anno il sinodo e a istruire, formare ed esortare al meglio il popolo, 

con frequenza e personalmente.  Nellôenciclica catechistica del 1742 Benedetto XIV richiamava i 

vescovi ad una delle espressioni pi½ significative del loro ufficio episcopale: lôopera della dottrina 

cristiana rivolta, non solo ai fanciulli e agli adolescenti, ma anche agli adulti e agli anziani del tutto 

ignari della verità salvifica.3 In tal modo i vescovi si sentivano chiamati in causa nel garantire, 

allôinterno della propria realt¨ ecclesiale, lôinsegnamento ortodosso e unitario della catechesi 

mediante lôapprovazione, lôadozione e la compilazione di catechismi per la rispettive diocesi. 

 

 

1.2 Adattamenti del Catechismo del Bellarmino alle mutevoli realtà storiche 

 

 Alcuni prelati affiancarono al catechismo di Bellarmino il  ñCompendio della Dottrina Cristianaò 
del teatino Michele Casati vescovo di Mondovì. Il compendio era formato da tre catechismi  

ñcicliciò preceduti da una presentazione del Vescovo e da alcuni avvertimenti circa lôuso del 

metodo; conteneva istruzioni preliminari sulla dottrina cristiana per ognuna delle tre classi, 

spiegazioni sul credo, sulle preghiere, sui comandamenti, sulla chiesa, sui sacramenti, le virtù, i 

peccati, i doni dello Spirito Santo, le opere di misericordia,. In appendice venivano riportate le 

pratiche di pietà da farsi ogni giorno da parte dei cristiani. Nella  seconda edizione esso venne 

                                                 
1 BRAIDO P., Lineamenti di storia della catechesi e dei catechismi, Elledici, Leumann (To),  1991, p. 82  

2 BRAIDO P., op.cit., p. 156 

3 BRAIDO P., op.cit., p. 157 
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arricchito di un quarto catechismo in cui erano presentate le principali solennità della Chiesa. 

Questo catechismo trovò rapida accoglienza nelle diocesi del Piemonte della Lombardia e 

dellôEmilia. La diocesi di Verona mantenne il catechismo di Bellarmino  adattandolo, nelle varie 

edizioni, alle situazioni del tempo.4 

Predicazione e catechesi si diramarono, secondo i decreti tridentini, dal vescovo agli arcipreti, ai 

pievani, ai titolari di parrocchie o di altre cure dôanime, ai confessori e predicatori autorizzati. Si 

insisteva sulla catechesi che doveva coinvolgere anzitutto i parroci e poi tutti i possibili 

collaboratori: ecclesiastici, religiosi e religiose, membri delle confraternite, soprattutto quelli della 

Dottrina Cristiana, uomini e donne, maestri e maestre.5 

Gradualmente assunse capitale importanza anche il catechismo parrocchiale al popolo che vedeva  

riuniti insieme fedeli delle varie et¨, tuttavia  lôattenzione era rivolta prevalentemente agli adulti. 

La sostituzione, nella Messa, dellôomelia con la dottrina cristiana fu, forse, la forma più semplice di 

catechesi al popolo,  da addebitarsi generalmente alla povertà culturale del parroco e alla sua 

incapacità di predicare, oppure dalla indisponibilità dei destinatari di essere presenti in chiesa, fuori 

della Messa. A volte questo era determinato da una implicita persuasione  che con questa formula si 

soddisfaceva insieme al duplice impegno della dottrina cristiana e della predicazione della Parola di 

Dio. Il parroco dunque leggeva unôistruzione catechistica dal Catechismo Romano o  da libri di 

dottrina cristiana appositamente preparati. 

 

 

1.3 Il cammino della catechesi nellôOttocento 

 
Il rapporto tra la Chiesa e la societ¨ che prevalse nel corso dellô Ottocento allôinterno del mondo 

cattolico e che coinvolse in pieno il settore della catechesi, voleva essere una  risposta in primo 

luogo, ai problemi posti dalla rivoluzione. Tra le élites intellettuali dilagava, come inquietante 

presenza, una massiccia e minacciosa realtà di scristianizzazione già denunciata dalla precedente 

apologetica. Si fece strada, nella coscienza cattolica, che il terreno da recuperare era enorme e che i 

nuovi  compiti da assolvere erano gravi.  
Al centro dellôannuncio cristiano venne posto  il tema della salvezza. La riflessione teologica venne 

ad intrecciarsi con quella politica attraverso lôintimo nesso fra ristabilimento della religione e 

consolidamento dellôordinata convivenza sociale. La religione veniva vista come la miglior garanzia 

dellôordine sociale e in particolare un freno utile per la giovent½, lôanima dellôeducazione, lôunico 

mezzo efficace per estirpare le sètte e migliorare la morale pubblica. Il ritorno della società alla 

fede, e perciò alla disciplina sociale proposta dalla Chiesa, era visto come la sola possibilità di 

disposizione armonica delle diverse classi e funzioni.  Il documento pontificio ñ Mirari vosò di 

Gregorio XVI del 1832 ribadiva che 

 

 ñrigettato del tutto il freno della santissima religione, per mezzo della quale soltanto 

sussistono i regni e si rinsalda la forza e il valore dellôautorit¨, vediamo sottentrare la 

dissoluzione dellôordine pubblico, il crollo del principato, la sovversione della legittima 

potest¨ò .6 

 

Su questo argomento si espresse anche Pio IX  il quale nellôenciclica ñ Quanta curaò così si 

esprimeva: 

 

                                                 
4 Nella Biblioteca del Seminario Vescovile di Verona sono conservate copie delle varie edizioni ad opera dei vescovi in 

carica 

5 BRAIDO P., op. cit., pp. 165-167 

6 BRAIDO P., op. cit., p.  368 
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ñestromessa dalla societ¨ la religione, e ripudiata la dottrina e lôautorit¨ della rivelazione 

divina, si oscura e si perde la genuina nozione di giustizia e di diritto umano, e la forza 

materiale prende il posto della vera giustizia e del dirittoò.7 

 

Il Papa Pio IX si attivò per  mobilitare lôazione dei vescovi iniziando dallôistruzione religiosa al 

popolo, in modo da renderlo coscientemente fedele ai principi della fede e ai precetti della vita 

morale, volgendo particolare attenzione alla catechesi dei fanciulli e dei giovani. 

Unôopera di catechesi fu avviata anche dalle missioni popolari che, sulla scia di quelle francesi le 

quali puntavano ad una campagna di ricristianizzazione, sôispiravano a propositi  di riconquista 

religiosa, individuale  e collettiva. La componente catechetica affiancava lôattivit¨ sacramentale e 

culturale. Analizzando le predicazioni si coglie in esse lôintento prioritario di istruire le masse 

perch® lôignoranza religiosa era diffusa in tutte le classi sociali. Questi itinerari di predicazione 

avvenivano per opera dei cappuccini, dei redentoristi, e della congregazione  dei preti del 

preziosissimo sangue. 

 Nonostante questi tentativi di rivitalizzazione della catechesi, in larghe zone  del mondo cattolico 

resistevano, magari con adattamenti e ritocchi, gli antichi catechismi  di  Bellarmino  e del Casati. 

Anche nella diocesi di Verona si registrò tale realtà. Infatti il Canossa nella lettera pastorale del 

1897 invitava i sacerdoti a considerare il catechismo del Bellarmino come testo base che egli stesso 

aveva  più volte fatto ristampare.8  A livello metodologico sopravvissero quasi universalmente le 

secolari consuetudini: memorizzazione, spiegazione del testo, ripetizioni e applicazioni pratiche, 

dispute o gare in una  catechesi del tutto tradizionale poggiata sul binomio ñdocere rudimenta fidei 

et pascere sacramentisò.9 Anche  la formazione in seminario trasmetteva  un esercizio pratico di 

catechesi, fatto di  istruzioni, canti e preghiere che poi sarebbero stati applicati nelle parrocchie.  

Lôambiente in cui si svolgevano le lezioni di catechismo era separato dalla chiesa, arredato in modo 

da favorire il silenzio e la preghiera; il sacerdote o chierico indossavano il rocchetto o la cotta.  

Ogni incontro o celebrazione, che si protraeva per almeno due ore, comprendeva: lôesercizio  della 

ripetizione letterale delle formule del catechismo con spiegazione a domande e risposte, lôistruzione 

da parte del catechista, la recita del vangelo o lôomelia, gli avvisi del capo del catechismo, 

lôesecuzione di canti sacri, le preghiere. A tutto ciò seguivano iniziative per consolidare nei ragazzi 

lôimportanza della formazione religiosa e si terminava con i giochi.10  

La crisi dellôeducazione religiosa in famiglia spinse i  pastori di alcune realt¨ ecclesiali ad attivare 

iniziative di catechesi per adolescenti e giovani adulti che, dai dodici anni in su abbandonavano la 

catechesi che li aveva preparati alla prima comunione. Per rispondere a questa necessità, già dal 

1860 lôabate Giuseppe Gaume compose il Catechismo della perseveranza. Sullôeducazione della 

gioventù ritornò con particolare insistenza Pio IX esortando a rendersi conto delle illecite  e 

molteplici arti con le quali in tanta tristezza dei tempi, i nemici di Dio e dellôumanit¨ tentavano di 

pervertire e corrompere lôincauta giovent½.11 Per controbattere questo secolarismo si sviluppò una 

fiorente pubblicistica popolare: almanacchi, periodici, fogli volanti, opuscoli, libri e una notevole 

produzione religiosa, genericamente catechistica, allo scopo di arrivare direttamente ai destinatari e 

istruirli nelle verità fondamentali della fede, ponendosi spesso in polemica con le ideologie 

insorgenti: indifferentismo, liberalismo, laicismo. Inoltre, per  superare questa insidia e per offrire ai 

giovani una cultura religiosa  e una formazione cristiana, si moltiplicarono nellôOttocento opere 

                                                 
7 Cf., Pio IX,  Quanta cura , 8 dicembre 1864, in Enchiridion Simbolorum, EDB, Bologna, 2000,  

   nn. 2890-2896  

8 Biblioteca Seminario Vescovile di Verona (BSVV) si possiedono due edizioni ordinate dal Cardinale Luigi di 

Canossa: la prima è del 1863 al costo di soldi 27, la seconda del 1879 al costo di centesimi 55  

9 GAMBASIN A., Il  clero  diocesano in  Italia durante  il  pontificato di Pio IX (1846-1878)  in   

AA.VV., Chiesa e religiosità in Italia dopo lôUnit¨ (1861-1878). Atti del quarto convegno distoria della Chiesa, 

Milano, 1973, pp.147-154 

10 ASFC, Regolamento dellaDottria  Cristiana nella chiesa parrocchiale di S.Carlo di Castelletto, manoscritto 

11 BRAIDO P., op.cit., p. 375 
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inserite nella parrocchia o spesso ad essa affiancate e di essa sussidiarie. Lôaspetto catechistico 

venne curato in modo primario e privilegiato negli oratori festivi e quotidiani.  

In Italia gli oratori ebbero un grande sviluppo con lôopera di S.Giovanni Bosco, il quale ne recuper¸ 

quelle che erano state le origini nel secolo XVI, con la Compagnia della Dottrina Cristiana,12 con 

lôorganizzazione catechistica di S.Carlo Borromeo nella chiesa di Milano, nelle Diocesi lombarde e 

piemontesi e con le congregazioni mariane promosse dalla Compagnia di Gesù.13 

A Verona il pioniere che  si ispirò  alla Congregazione mariana per organizzare le prime forme di 

oratorio, fu S. Gaspare Bertoni, che fin dal 1803, nella chiesa e nei locali delle suore Terziarie 

Minime di S. Francesco di Paola, in via Sotto, diede avvio a questa attività.14 

 Altro dato che segnò la storia della catechesi fu il rapido passaggio da una scuola elementare 

centrata sulla religione, allôesclusione dellôinsegnamento religioso da essa  o alla sua messa in 

discussione. 

Nel Regno Lombardo ï Veneto di cui Verona faceva parte, le leggi scolastiche  austriache 

fondavano lôeducazione e lôistruzione primaria sulla religione la quale per¸ solo teoricamente era 

impartita dal parroco o da altre persone sotto la sua sorveglianza; côera la  tendenza ad asservirla 

allo stato. 

Questi mutamenti suscitarono nellôambiente cristiano lôesigenza di integrit¨, sistematicit¨ e 

razionalità, sia nel confronto con la cultura contemporanea, sia allôinterno della fede stessa come 

garanzia di ortodossia e di precisione dottrinale. 

Un tentativo di risposta a tale istanza fu avviato, ad opera del cardinale Patrizi, a Roma, con un 

riadattamento e aggiornamento nel modo di utilizzare la Dottrina Cristiana breve del Bellarmino. 

Con i Regolamenti del 1867 venne taciuta quella prassi che vedeva, allôinterno delle leggi 

scolastiche, lôinsegnamento della storia sacra e del catechismo come costituenti il contenuto 

dellôinsegnamento religioso, aprendo così le porte  al deprezzamento e a polemiche  riguardo la 

religione, soprattutto  con lôavvento al potere della Sinistra e con la legge Coppino del 1877. 

Lôesclusione dellôinsegnamento della storia sacra e del catechismo nella scuola suscitò come 

reazione, una proliferazione di catechismi con svariate esposizioni della dottrina cristiana, 

nellôintento di contrastare lôinsidia delle correnti ideologiche del tempo. 

 

 

1.4 Il movimento catechistico in Italia 

 

La spinta di avvenimenti di indole sociale e religiosa, politica e culturale, i primi passi della grande 

industria, lôinizio del fenomeno dellôurbanizzazione, i fermenti in campo operaio, il grande processo 

di secolarizzazione e laicizzazione, furono alla base della nascita in Italia di un movimento 

catechistico. La Chiesa si trovava a dover far fronte al problema dellôabolizione progressiva 

dellôinsegnamento religioso dalle scuole pubbliche. Questo provvedimento non le permise  pi½ di 

contare sulle strutture civili per lôeducazione alla fede delle giovani generazioni. I vescovi si 

trovarono nella necessità di ripensare nuove strutture e metodi di presenza e di azione catechistica 

nella societ¨ italiana, per rinforzare lôeducazione religiosa  nelle parrocchie e nelle opere educative 

cattoliche mediante una adeguata ed efficace organizzazione. 

Il bisogno dei parroci dôintensificare lôeducazione religiosa in parrocchia accrebbe lôinteresse per la 

catechesi e la ricerca di nuovi stimoli culturali e teologici attraverso cui coltivare, nelle nuove 

generazioni e nel popolo intero, la vita cristiana.  

Vari vescovi si attivarono con i loro scritti e interventi  per  promuovere una rinnovata sensibilità 

educativa e catechistica; fra loro ricordiamo in particolare il cardinale Alfonso Capecelato 

arcivescovo di Capua, Geremia Bonomelli, vescovo di Cremona, e Giovanni Battista Scalabrini, 

                                                 
12 BSVV, Regole per la Congregazione della Dottrina Cristiana nella città e diocesi di Verona, tipografia vescovile 

Marchiori (Vr) 1896 

13 BSVV, op. cit.,  pag. 375 

14 DALLE VEDOVE N., Gaspare Bertoni, Stimmgraf, (Vr), 1989, p. 47 
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vescovo di Piacenza; questôultimo fu il vero precursore e animatore del movimento catechistico in 

Italia. Alla sua iniziativa si deve la nascita della prima rivista italiana di catechesi, dal titolo ñIl 

Catechista cattolicoò che risaliva al 1876, la promozione e lôorganizzazione del primo Congresso 

Catechistico Nazionale, che si tenne a Piacenza dal 24 al 26 settembre del 1889. Tale Congresso fu 

espressione della reazione cattolica allôabolizione dellôinsegnamento della religione nelle scuole e il 

tentativo di studiare i metodi e di cercare  i mezzi più opportuni e più efficaci per meglio diffondere 

tra il popolo gli insegnamenti cristiani. 

La tensione creatasi durante il Congresso preparò il terreno perché la maggioranza dei vescovi 

presenti si orientasse  verso la stesura di un catechismo unico per tutta la Chiesa cattolica. Lôunicit¨ 

del catechismo venne postulata principalmente come strumento di coesione religiosa e culturale di 

popoli eterogenei per origini, storia, lingua.  

Vennero sottolineati due vantaggi  di tale unificazione: 

- si sarebbe dato carattere di unit¨ e di universalit¨ allôinsegnamento elementare  della fede in un 

popolo che si avviava a parlare la medesima lingua; 

- si sarebbe  venuti incontro alle necessità delle numerose famiglie di funzionari e di impiegati, che 

con frequenza venivano trasferiti da un territorio allôaltro.15 

Ai vescovi delle singole Diocesi rimaneva la facoltà di introdurre nel catechismo comune quelle 

aggiunte che fossero richieste da particolari esigenze locali.  

Il problema del ñpiccolo catechismo unicoò divenne materia vivamente controversa e complicata 

anche per gran parte dei partecipanti del Concilio Vaticano I.  

Lôevangelizzazione e la catechesi in un mondo nuovo e complesso quale era quello che si stava 

delineando in Italia e in Stati culturalmente più avanzati come Francia, impero Austrungarico, 

Germania, Inghilterra e Stati Uniti, sollecitava una chiara presa di posizione. Il vescovo  di Verona, 

cardinale Luigi di Canossa espresse parere favorevole per  la stesura di un catechismo unico 

universale indicando anche un iter per la composizione del testo. 

 La commissione incaricata allo studio e alla stesura di uno schema si trovò di fronte a un forte 

impegno per la pressione avversa  di coloro che preferivano restare nel solco della tradizione 

scolastica .  

Lo schema ñde parvo catechismoò venne consegnato ai Padri del Concilio il 14 gennaio 1870 i 

quali lo sottoposero a varie discussioni  motivate da precise ragioni storico - pastorali, da perplessità 

e dubbi. 

Il 20 ottobre 1870 con la lettera pastorale ñPostquam Dei Munereò il Papa sospendeva il Concilio a 

causa dellôirruzione dellôesercito a Roma.  

Il Congresso e la commissione  conciliare  incaricata allôesame del testo non ebbero quei frutti 

immediati che gli organizzatori si aspettavano, ma il processo di rinnovamento continuò a livello 

locale con i pastori dôanime  che, vivendo la diakonia del trasmettere i rudimenti della fede, 

rilanciarono la pastorale catechetica per i fanciulli e per il popolo ai quali facevano catechismo 

anche in dialetto, purché la Parola di Dio diventasse mentalità di fede 16e testimonianza di vita  

 

 

1.5 Le fonti del Compendio della Dottrina Cristiana di Pio X  

 

Nel 1896 gli arcivescovi e i vescovi della Lombardia e del Piemonte pubblicarono il ñCompendio 

della Dottrina Cristianaò che segnò la svolta nella catechesi dando inizio ad una collaborazione 

interregionale  fra vescovi per un cammino di unificazione dei catechismi.  

Nel 1897, dopo vari impedimenti,17 anche nella regione dellôEmilia Romagna si tenne la prima 

conferenza episcopale dove i prelati si trovarono insieme per fraternizzare, confrontarsi sui 

                                                 
15 BRAIDO P., op.cit., p. 385 

16 NORDERA L., Il catechismo di Pio X per una storia della catechesi in Italia (1896-1916),  LAS, Roma, 1988, p. 49    

17 Il vescovo di Forlì Mons. Svampa già nel 1891 aveva preparato una circolare di convocazioneper tutti  i vescovi  ma  

circostanze  esterne  come la  lunga malattia del  Cardinale presidente Francesco Battaglini, la  sua morte, la  rinuncia  
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problemi locali e realizzare una pastorale comune, condividendo la sollecitudine di tutte le loro 

chiese. In questa seduta si preparò il terreno per la stesura delle bozze del catechismo, approvato dai 

vescovi nel 1899 come piccolo catechismo, ma pubblicato nel 1900 dopo la quarta conferenza 

episcopale, la quale diede mano al lavoro di revisione delle osservazioni fatte alle bozze e portò alla 

stampa definitiva del ñCompendio della Dottrina Cristiana prescritto alle loro diocesi dagli 

arcivescovi e vescovi della regione emilianaò.18 

Il vescovo Scalabrini, al quale era stata affidata in precedenza la revisione delle bozze, si prodigò 

per la diffusione del formulario catechistico emiliano nel desiderio che fosse adottato a livello 

nazionale. 

In varie diocesi della Toscana, la ricostituzione della  Compagnia di Gesù, portò alla divulgazione 

del catechismo del Bellarmino con degli adattamenti che provocarono gravi conseguenze per la 

catechesi. Alla prima assemblea dei vescovi toscani del 1890 era stata presentata la proposta di un 

testo unico di catechismo ma per sette anni non si approdò a nulla. 

Battignani, vescovo di Montepulciano, dopo aver esaminato il compendio lombardo-piemontese e 

quello emiliano,  si orient¸ su quello emiliano, invitando nel contempo i membri dellôassemblea ad 

esaminare i vari catechismi esistenti per esprimere un loro parere. 

Solo nel dicembre del 1902 con lettera pastorale collettiva si giunse alla pubblicazione del ñPiccolo 

catechismo per la diocesi della Toscanaò.  

Anche questo catechismo si divideva in Catechismo per i fanciulli della prima età, con i tre soliti 

capitoli riguardanti i principali misteri della fede, le parti della dottrina cristiana e gli atti delle virtù 

teologali; seguiva poi il Catechismo per i giovanetti che si preparano alla confessione e alla prima 

comunione articolato in cinque parti: verità della fede, orazione, comandamenti, sacramenti, virtù. 

Questa struttura ricalcò le fonti, cioè i due testi lombardo-piemontese ed emiliano.19 

Il metodo adottato nella redazione del compendio e il cammino compiuto in Toscana per 

lôunificazione del testo catechistico ebbero un particolare influsso per la compilazione del  

catechismo di Pio X unitamente al  testo del Casati e al formulario catechistico emiliano.20 

 

 

1.6 Il catechismo della dottrina cristiana di Pio X e suoi sviluppi 

 

Alla morte del Papa Leone XIII salì alla cattedra di Pietro, nel 1903, Giuseppe Sarto con il nome di 

Pio X in ricordo degli ultimi pontefici di questo nome che lottarono fortemente contro le sètte e gli 

errori diffusi.21  

La sua lunga esperienza pastorale come coadiutore a Tombolo (PD), come parroco a Salzano dove 

insegnò catechismo, come direttore spirituale nel seminario di Treviso e come insegnante di 

religione ai seminaristi del liceo, maturò in lui una grande sensibilità per il problema catechistico al 

quale diede nuovo impulso da papa, cercando di raccogliere e di attuare attese e voti espressi dalle 

varie assemblee episcopali su tale questione. 

Le sue riforme si realizzarono soprattutto nei primi cinque anni di pontificato e portarono alla 

compilazione del Compendio della dottrina Cristiana: esso costituì la fonte immediata del 

catechismo del 1912 e una  risposta alle attese molto vive nella Chiesa italiana dellôepoca.  

Le richieste di un catechismo unico per tutta la Chiesa in Italia si fecero sempre più insistenti e    

PioX si trovava a dover rispondere a molte domande; nel contempo sentiva lôesigenza di consultare 

tutti i vescovi, usando prudenza e preparando il terreno per lôaccoglienza del suo progetto.  Infatti, 

nellôudienza della met¨ di febbraio1904, scrisse che sarebbe stata nominata una commissione per la 

                                                                                                                                                                  
fatta dallôarcivescovo gi¨  eletto  cardinale Serafino Vannutelli, lôattesa di riflessione di Leone XIII, la nomina e 

lôingresso a Bologna di Domenico Svampa avevano costretto a rinviare lôassemblea dei vescovi emiliani fino al 1897 

18 NORDERA L., op, cit., pp. 95-117 

19 NORDERA L., op, cit., pp. 162-163 

20 NORDERA L., op, cit., p. 64; 139 

21 NORDERA L., op. cit., p. 144 
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redazione di un testo catechistico. Lô®quipe sarebbe stata composta anche da professori  di didattica 

che avrebbero sottoposto il progetto allôapprovazione del pontefice; tale commissione era composta 

da p. Riccardo Tabarelli stimmatino, p. De Mandato gesuita, e Monsignor Francesco Faberj. 

Tabarelli esaminò la prima  stesura del compendio di Pio X presentando in  un documento le 

osservazioni al catechismo per i bambini, al secondo catechismo e le lacune riscontrate in essi; al 

documento rispose Mons Faberj presentando le sue osservazioni. Pio X indicò alla commissione, 

come fonti volute da lui, i testi catechistici lombardo- piemontese, emiliano e toscano .22 

Il 25 aprile del 1905 Pio X pubblic¸ lôenciclica  ñAcerbo Nimisò destinata ai patriarchi, agli 

arcivescovi e ai vescovi ordinari di ogni parte del mondo, in cui fece notare il diffondersi 

dellôignoranza religiosa fra il popolo di ogni ceto sociale e manifestando le ragioni teologiche  e 

antropologiche dellôopportunit¨ della catechesi unitaria. Egli cos³ si esprimeva:  

 

ñParimenti, la dottrina di Cristo ¯ la sola che ci manifesti la vera ed altissima dignit¨ 

dellôuomo, additandocelo come figlio del Padre celeste che ¯ nei cieli, fatto ad immagine di 

lui e destinato a vivere con lui eternamente beatoò.23 

 

Nellôenciclica venne dato il primato pressoch®  assoluto allôistruzione religiosa, specie della 

gioventù, che potremmo riassumere in tre poli: 

I. Lôaffermazione del primato della catechesi rispetto ad altre forme di apostolato; 

II.  Lôimpegno a favore di una sua riorganizzazione a livello parrocchiale; 

III.  La pubblicazione di un catechismo unico .24 

Verso la fine di agosto o ai primi di settembre 1905 la redazione era terminata e la tipografia 

Vaticana poté pubblicare il Compendio della dottrina cristiana prescritto da sua santità papa Pio X 

alle diocesi della provincia di Roma con una fisionomia tutta propria e inviandone copia a tutti i 

vescovi dôItalia sotto esplicito desiderio di Pio X. 

 Il nuovo compendio romano venne accolto gradualmente da quasi tutta lôItalia superandone anche i 

confini e venendo tradotto in varie lingue.25 

Le critiche al compendio non tardarono a farsi sentire soprattutto dallôestero; esse si riferivano al 

modo con cui venivano spiegate le verità di fede, i Sacramenti, i dodici articoli del Credo nel 

catechismo breve e in quello maggiore. Si sottolineava la carenza della dimensione biblica 

rivalutata allôinizio del Novecento e sentita necessaria  allôinterno della catechesi. 

Nonostante ciò, il compendio e lôenciclica riuscirono  a provocare una maggiore attenzione alla 

realtà della catechesi innestando una serie di reazioni a catena: lettere pastorali dei vescovi, sinodi 

diocesani e provinciali e il rifiorire delle Congregazioni parrocchiali della Dottrina Cristiana.26 

Ciò è confermato dal fatto che  fra il 1905 e il 1916 in Italia vi furono almeno 26 assise 

catechistiche con il comune intento di rivitalizzare lôinsegnamento catechistico.27 

In particolare nel 1910  si svolse il secondo Congresso catechistico Nazionale a Milano, nei giorni 

5-7 settembre, in occasione del terzo centenario della canonizzazione di s. Carlo Borromeo.28 Al 

Congresso presero parte  il cardinale di Milano, mons. Ferrari, altri  cardinali, arcivescovi, vescovi, 

abati e migliaia di persone la cui maggioranza erano sacerdoti. 

A livello teologico emerse  lôanalisi del rapporto natura-grazia, la riflessione  sulla Chiesa che 

comprendeva sia i rapporti fra la catechesi e la Chiesa, che fra la Chiesa e il mondo circostante. La 

posizione di fondo che emerse sul concetto di catechesi e testo catechistico era che la catechesi 

                                                 
22 NORDERA L., op. cit., p. 162  

23 CARMINATI  M., Un trentennio di storia della catechesi italiana(1900 ï 1930), Elledici Leumann (To), 1995, p. 60 

24 CARMINATI  M., op. cit. p. 60 

25 CARMINATI  M., op. cit. p. 173 

26 NORDERA L., op, cit., p. 241, nota 88 - 89 

27 CARMINATI  M., op. cit. p. 64, nota 21 

28 Per  il  programma  dettagliato  sulle giornate  del Congresso  cf. CARMINATI  M., op. cit.  

p. 83-84  
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doveva essere innanzitutto e soprattutto una difesa delle verità teologiche e dogmatiche dalle 

minacce dei non credenti. 

 A livello pedagogico emerse la necessità impellente di stabilire un metodo e lôurgenza di cambiare 

quello in atto; si evidenzi¸ la necessit¨ di una organizzazione menzionando lôArciconfraternita o 

Congregazione della Dottrina e i sacerdoti.  Era ancora lontana lôidea di unôorganizzazione 

diocesana centrale e lôimportanza della formazione dei catechisti come condizione base per la 

riuscita del progetto.29 

Questo secondo Congresso e i questionari compilati dai parroci in occasione delle visite pastorali 

fecero emergere la disuguaglianza in cui versava la situazione economica sociale e politica italiana, 

originando forti divari allôinterno del territorio nazionale e portando   forti ripercussioni sulla vita 

religiosa e sulla partecipazione alla catechesi. Inoltre il compendio di Pio X era di difficile 

memorizzazione per i fanciulli, anche per le lunghe e difficili formule in esso contenute. Queste 

difficoltà, unite al sempre vivo desiderio di approdare a un catechismo accessibile a tutti i ceti 

sociali, furono le cause principali che portarono alla revisione del compendio di Pio X dopo alcuni 

anni dalla sua pubblicazione.  

La principale  difficolt¨ per lôinsegnamento della catechesi era il metodo catechistico del 

compendio per cui si cercarono nuove strategie attraverso ricerche e dibattiti, orientandosi sempre 

più sul metodo ciclico. Questo metodo consisteva  nel presentare una visione completa della 

dottrina cristiana fin dal primo anno di scuola; negli anni successivi, la si riprendeva  interamente 

come per cerchi concentrici sempre più ampi. I principi di questo  metodo vennero in seguito 

chiariti definitivamente. Contemporaneamente venne riscoperto anche il metodo intuitivo, già in 

atto a Monaco, che partiva da un procedimento induttivo della valorizzazione dei sensi, quale 

carattere concreto della conoscenza, per giungere al pensiero e allôazione. Esso si serviva del 

sussidio di immagini, quadri, figure, oggetti, diapositive, lavagne, disegni, cartelloni, foglietti, 

racconti, per adattarsi alla psicologia dei fanciulli e rendere più semplice e interessante il 

catechismo. 

Lôinflusso del metodo intuitivo si fece sentire sempre pi½ sui catechismi italiani facendo aumentare  

i compendi illustrati della dottrina cristiana e della storia sacra. 

Altro fattore che spinse alla revisione fu la decisione di Pio X  di anticipare la prima comunione 

allôet¨ della discrezione, cio¯ verso i sette anni. Poich® i catechismi predisposti alla preparazione 

risultavano inadeguati, si cercò di correre ai ripari pubblicando, grazie al contributo di p. Giovanni 

Gualberto Giannini delle scuole pie, un libretto che contenesse tutto ciò che si poteva pretendere dai 

fanciulli prescindendo totalmente dal compendio prescritto per la diocesi. Anche questa scelta 

incontr¸ dissensi e suscit¸ lôesigenza di una presa di posizione da parte dellôalta gerarchia. 

Il momento della revisione del compendio di Pio X era così giunto a maturazione. Si avviò una 

prima stesura di tutto il catechismo da parte della commissione catechistica e di don Giuseppe 

dôIsengard  che risult¸ pi½ voluminosa del precedente compendio, munita di note fuori testo, che 

servivano da guida al revisore; il contenuto risultava un poô snellito e chiarito, dato il ricorso a 

domande meno scolastiche, più semplici e a qualche ripetizione. Pio X esaminò il fascicolo e 

apportò le sue annotazioni. 

Nel contempo p. Pietro Benedetti confrontò le domande e risposte delle Prime nozioni, del 

Catechismo breve e del Catechismo maggiore, che trattavano lo stesso argomento, notò differenze 

fra loro e concluse che il catechismo doveva essere uno solo da cui  poi estrarre il ñCatechismo 

breveò e le  ñPrime nozioniò. In questi catechismi  non doveva  esserci differenza  tra domande e 

risposte; p. Benedetti propose di curare scrupolosamente il Catechismo breve che era quello che si 

studiava  a memoria e riproporre le stesse domande, in forma ampliata, nel Catechismo maggiore.30 

I lavori per la seconda stesura del catechismo di Pio X seguirono il metodo già collaudato con la 

prima.  

                                                 
29 CARMINATI M ., op. cit. p. 85-91 

30 NORDERA L., op, cit., pp. 307-308 
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Il nuovo frutto della commissione fu un formulario stampato, che recava sul frontespizio la dicitura: 

Catechismo della dottrina cristiana prescritto da sua santità papa Pio X. Il contenuto del nuovo 

testo era costituito da 474 formule, distribuite in tre  capitoli introduttivi e in cinque parti: Credo, 

Padre Nostro, Comandamenti, Sacramenti, Virtù, seguiti dalle preghiere  e da quattro appendici 

riguardanti la storia della salvezza, le feste cristiane, le avvertenze per i genitori ed educatori e un 

elenco di passi biblici utili per la catechesi.31  

Vennero convocati dei consultori esperti ad esaminare il formulario sotto segreto pontificio, i quali 

alla fine, espressero giudizio positivo.32 Il testo stampato fu inviato da Roma ai vescovi italiani 

affinché lo esaminassero e facessero pervenire le loro osservazioni; numerosi furono coloro che 

criticarono le singole domande del formulario, più  di quelli che presentarono osservazioni 

personali. Tutto il materiale  pervenuto contribuì a stendere  alcune bozze per il nuovo catechismo. 

Il 18 ottobre p. Pietro Benedetti, segretario della commissione catechistica, presentò al papa la 

redazione definitiva del formulario.33 Probabilmente il 18 ottobre 1912 il catechismo di Pio X fu 

consegnato alla stampa e fu pronto verso la fine del novembre  successivo. 

Il catechismo breve era destinato ai giovani, quello maggiore agli adulti, mentre ñPrimi elementiò 

era destinato ai fanciulli. Non mancarono le difficolt¨ nellôadozione del nuovo catechismo e Pio X, 

prevedendolo, ordinò che a tutte le messe principali festive e in tutte le classi della dottrina cristiana 

fossero recitate le prime preghiere e le principali altre formule in esso contenute in modo che, dopo 

qualche tempo e senza sforzo, tutti le avrebbero imparate. Anche il testo del nuovo catechismo fu 

inviato, per ordine del papa, a tutti i vescovi dôItalia accompagnato dalla lettera, forse redatta da 

Benedetti, dove presentava i due opuscoli e il lavoro compiuto.34 Lôaccettazione fu immediata in 

molte diocesi italiane anche se ben presto  sorse lôesigenza di modificare alcune domande e risposte 

didatticamente difficili, e questo soprattutto allôinterno dellôepiscopato veneto. 

Nel frattempo Pio X incoraggiava Pavanelli, Vigna, Ridolfi e altri a preparare nuovi  testi, più 

didattici, per le singole classi elementari, redatti secondo il metodo ciclico e intuitivo, come la 

pedagogia e la metodologia del tempo richiedevano, e utilizzando le formule del suo catechismo.  

Negli anni successivi si avviò, così,  lo studio del catechismo in forma di vera scuola. Pavanelli 

pubblicò un articolo su ñIl Catechista cattolicoò in cui presentava le linee programmatiche per le 

varie classi, secondo una scansione bimestrale.35 La disposizione dei contenuti secondo un 

programma ciclico, insieme con la scelta del metodo induttivo, furono le idee pedagogicamente 

innovative che caratterizzarono la proposta del catechismo in forma scolastica. Questo programma, 

secondo Pavanelli e Vigna era una soluzione applicabile a tutto lôitinerario proposto. 

 Lôoratorio e  lôassociazione di Azione Cattolica si rivelarono essere il luogo di lancio e sviluppo di 

questa forma di catechismo. Anche questo catechismo manifestò col tempo i suoi  limiti  

metodologici e didattici, la scarsit¨ del contenuto biblico, liturgico, sociale e lôaridit¨ delle formule. 

Questo testo, nonostante le sue luci ed ombre,  ebbe  unôimportanza innegabile nella catechesi 

dôItalia e di molte nazioni;  ne furono conferma la realizzazione di Congressi e settimane 

catechistiche che si attivarono dopo la pubblicazione del Catechismo. 

In questo contesto ed entro questi decenni di evoluzione catechistica fu educato e formato alla vita 

cristiana Giuseppe Nascimbeni.  Negli anni della sua infanzia e fanciullezza ricevette  i primi 

insegnamenti religiosi dai  genitori e dal parroco di Torri secondo il catechismo del Bellarmino e 

del Casati, quindi la tradizionale lezione e lôesercizio di memorizzazione. Ma fin da questa et¨ 

dimostrò la sua inclinazione a fare, degli insegnamenti del catechismo, una norma di vita pur non 

conoscendo egli le metodologie che si sarebbero definite in seguito. 

Da studente e chierico don Giuseppe Nascimbeni fu educato da eminenti figure di sacerdoti 

veronesi che si distinsero per la loro preparazione catechistica. Come docente di sacra eloquenza e 

                                                 
31 NORDERA L., op, cit., p. 315 

32 NORDERA L., op, cit., p. 333 

33 Per un ulteriore approfondimento  cf, NORDERA L., op, cit., Parte III, capitolo IX- X 

34 NORDERA L., op, cit., p. 423 

35 CARMINATI  M., op. cit. pp. 175-178 



 

 

16 

catechetica ebbe don Giovanni Battista Chiarelli; in teologia gli fu maestro don Bartolomeo 

Bacilieri il quale ebbe unôincidenza particolare sul cammino formativo e pastorale del Nascimbeni. 

Infatti da insegnante  il Bacilieri fu per ogni studente  ñ specchio e modello per illibatezza, per aurei 

costumi, per modestia e candore dôanimoò.36 Chiamato a succedere al Cardinale di Canossa nella 

sede episcopale di Verona  il 12 marzo del 1900, fu colui che si fece interprete del disegno di Dio 

per il Nascimbeni e lo orient¸ a fondare lôIstituto delle Piccole Suore della Sacra Famiglia. 

La sicura dottrina del Bacilieri, la sua chiara eloquenza, il suo ñsentire cum ecclesiaò, la sua 

profonda pietà e il suo dinamico zelo per il bene delle anime esercitarono nel Nascimbeni un 

particolare fascino che lo portarono a riferirsi spesso a lui nel suo stile di vita pastorale e nella sua 

multiforme attivit¨ catechistica, rimanendo fedele e obbediente discepolo anche nellôattuare le 

direttive catechistiche che come pastore della Diocesi veronese impartiva ai confratelli. 

 

 

1.7 Trasformazioni politiche, ambiente sociale e ambiente religioso in Verona 

 

In questo periodo storico Verona faceva parte, allora, del Regno Lombardo- Veneto che, pur avendo 

un  suo vicer®, di nomina imperiale, era politicamente accorpato allôImpero Austro- ungarico, 

posizione che condizionava pure la vita ecclesiale in quanto mirava ad introdurre la Chiesa 

geograficamente situata allôinterno, entro lôingranaggio amministrativo burocratico viennese che 

prevedeva tutta una serie di controlli e vincoli a livello comunale e distrettuale. I parroci infatti 

dovevano garantire la sottomissione del popolo al sovrano. ñLôAustria si intrometteva nella vita 

della chiesa, controllava i documenti che i Vescovi ricevevano da Roma e il loro operato; approvava 

i predicatori e i temi delle loro omelie o predicheò.37 

Era  il tempo della grande rivoluzione risorgimentale, promossa dalle forze liberali, che nellôarco di 

un secolo avrebbe portato  lôItalia alla quasi totale indipendenza e unificazione. Il Veneto venne 

sottratto allôAustria, a seguito della terza guerra dôindipendenza (1866) - e annesso al Regno dôItalia 

già proclamato nel 1861. Quando Verona, il 6 ottobre 1866, seppe di essere italiana, accolse con 

entusiasmo la notizia.38 

Lôoccupazione di Roma (1870) sollev¸  lôannoso problema della questione romana, del rapporto 

Stato-Chiesa, del potere temporale della Chiesa considerato necessario per il libero esercizio del suo 

ministero spirituale.  

Era  pure il tempo delle rivoluzioni industriali esplose in Europa che, in ambito sociale, diedero 

forza ad un capitalismo potente e spregiudicato che offrì lavoro a masse di operai, ma li pose in 

condizioni igieniche e di vita subumane. Ne furono prova gli ambienti malsani, gli stipendi da fame, 

gli orari estenuanti, lo sfruttamento di donne e bambini, la mancanza di un minimo di prevenzione 

che proteggesse nei frequenti incidenti sul lavoro. 

La Chiesa rispose incentivando la carità assistenziale e la beneficenza. Sorsero le  Conferenze di S. 

Vincenzo, promosse da Federico Ozanam, le società di mutuo soccorso caldeggiate anche nel 

Veneto dal I Congresso Cattolico tenutosi a Venezia nel 1874. Nel Veneto la Chiesa, attraverso 

molti parroci, affront¸ la questione agraria con lôistituzione delle Casse Rurali, qui infatti la 

questione sociale fu eminentemente agricolo-contadina. Don Nascimbeni  istituì la Cassa Rurale di 

Prestiti (società cooperativa in nome collettivo) a Castelletto nel 1896. 

Allôinterno delle  complesse situazioni, clero e cattolici si mossero  in due distinte direzioni: 

- cattolicesimo liberale: aperto alle conquiste della moderna libertà ideologica e costituzionale; 

- cattolicesimo intransigente: rifiuto del ñmondo modernoò, difesa delle strutture cristiane della 

società, movimento centripeto verso Roma, con il Papa. 

 

                                                 
36 Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni Sacerdotis Fundatoris Parvarum Sororum S.Famiglia 1851-1922, Roma 

tip. GUERRA 1983, Summarium Documentorum, p. 55 

37 ZUECCO F., Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, Della Scala Edizioni, Verona, 1992, p. 24. 

38 ZUECCO F., op. cit. p. 36,  nota 39. 
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Don Giuseppe Nascimbeni si collocò fra questi ultimi; diceva ai suoi parrocchiani di Castelletto:  

 

ñS³, cari, a Roma col Papa, infallibile capo della nostra Madre Chiesa. L¨ col Papa la 

Chiesa è una; è la madre dei Santi. È cattolica e tutti in seno a lei si hanno da salvare gli 

eletti; è apostolica! Con lei, col Papa, con gli Apostoli, con Gesù con Dio giungeremo alla 

beatitudine del Paradisoò. 39 

 

La Chiesa veronese, nella persona dei suoi pastori, cercava posizioni di equilibrio, di apertura, di 

cura pastorale perché il buon deposito della fede fosse trasmesso integro ai fedeli. 

La nomina di monsignor Luigi di Canossa come Vescovo di Verona (1862-1900) fu accolta con 

entusiasmo dai cittadini perché era veronese, giovane e aperto ai problemi sociali. Secondo il 

Canossa, il clero doveva saper annunciare la Parola di Dio e guidare spiritualmente il popolo. Era 

perci¸ necessario che gli studi teologici preparassero pastori dôanime, non ñservi dellôImperoò; 

sacerdoti eruditi, ministri della Chiesa, non ñfunzionari dello Statoò, figli obbedienti del Papa, non 

sudditi dellôImperatore. Per raggiungere tale obiettivo il Vescovo cambi¸ radicalmente la struttura 

degli studi teologici, nei quali era ancora evidente lôinflusso dellôultramontanesimo teologico sugli 

orientamenti di fondo della teologia, secondo la linea scolastica romanaò.40 

Monsignor Luigi di Canossa rinnov¸ la ñ Ratio studiorumò degli aspiranti al sacerdozio nel 

seminario; tale rinnovamento faceva  perno soprattutto su Bartolomeo Bacilieri, futuro successore 

nellôepiscopato per la Diocesi di Verona,  mandato  a studiare a Roma dove si laureò, presso la 

Gregoriana in teologia dogmatica. ñIl curriculum prevedeva dodici anni di studio: quattro inferiori, 

quattro superiori nel ginnasio, quattro nelle discipline teologicheò.41 

Le indicazioni del Canossa erano conformi alle linee del Concilio Provinciale Veneto celebrato a 

Venezia nel 1859 sotto la guida del Patriarca di Venezia, Monsignor Angelo Ramazzotti. Il Concilio 

aveva definito le funzioni pastorali del parroco: ñ pascere et docereò e ñcognoscere ovesò ,42 e 

quindi il prete- parroco  svolgeva il suo ministero ñdocendo rudimenta fideiò e ñpascendo eos 

sacramentisò.  

Il Concilio mirava al recupero dello spirito di pietà e delle devozioni, alla riscoperta del senso 

cristiano del rito, alla ricomposizione dellôunit¨ della fede e della disciplina intorno al papato. In 

questo contesto venivano incoraggiati, come strumenti indispensabili per la formazione dei giovani 

anche le congregazioni mariane e gli oratori definiti dal Canossa ñarca della saluteò43perché ritenuti 

capaci di salvare la gioventù; venivano incentivate le confraternite, prime organizzazioni autonome 

laicali. Per tutto lôarco del tempo che va dal 1859 al 1906 la confraternita fu considerata la ñforma 

princepsò dellôapostolato laicale.44 

 

 

                                                 
39 ASFC, Miscellanea, raccolta di scritti di don Giuseppe Nascimbeni su argomenti vari,  p. 107  

40 ZUECCO F., op.cit. p. 40,  nota 48. 

41 PONTALTO L., Il linguaggio umano-spirituale di Don Giuseppe Nascimbeni,in Studi, p. 27 

42 PONTALTO L., op.cit. p 17  

43 PONTALTO L., op.cit. p.17  

44 PONTALTO L., op.cit. p. 38 
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In questo secondo capitolo si presenta la figura di Giuseppe Nascimbeni, mettendo in luce la sua 

infanzia e adolescenza trascorsa fra le mura domestiche, la frequenza assidua alla parrocchia fino al 

suo cammino verso lôordinazione sacerdotale. 

Il capitolo si sviluppa presentando il ministero pastorale di don Giuseppe Nascimbeni, impegnato in 

opere di carit¨ e misericordia spirituale e corporale. Lôattenzione al ñpovero popoloò e la 

preoccupazione per la sua salvezza spinsero questo sacerdote a cercare persone che lo aiutassero ña 

salvare animeò. Gli ostacoli incontrati nella ricerca lo portarono a preparare un gruppetto, tra le 

giovani  della parrocchia, che collaborassero con lui; ebbe avvio così la famiglia religiosa delle 

Piccole Suore della Sacra Famiglia.  
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2.1  La formazione 

 

2.1.1 Infanzia e fanciullezza 

Il Nascimbeni  trascorse tutta lôinfanzia e la fanciullezza, al suo paese: Torri del Benaco.dove era 

nato il 22 marzo del 1851 Questo paese, situato sulla sponda orientale del lago di Garda, era un 

luogo calmo e tranquillo. I torresani vivevano della coltivazione degli ulivi e delle viti, della 

pastorizia e della pesca che il lago poteva offrire. Era praticato anche lôallevamento dei bachi da 

seta che procurava modesti guadagni. I genitori di Giuseppe erano persone semplici, di fede ferrea: 

il padre era falegname, possedeva un piccolo podere  e faceva il musicista per passione; la madre 

era casalinga e dedita allôeducazione del figlio. Fin da bambino il Nascimbeni era molto vivace, 

scherzoso, amava però ripetere le funzioni liturgiche con i compagni in luogo solitario e si  

distingueva  per  la  sua prolungata e quotidiana preghiera( Positio, Summ.,p. 3). Si contraddistinse 

ben presto tra i suoi coetanei, tra i quali era il migliore.  A Torri del Benaco il Nascimbeni frequentò 

la scuola elementare con buoni profitti, nei quali emerse per intelligenza e capacit¨ dôiniziativa. I 

suoi insegnanti furono prevalentemente sacerdoti, come imponevano le autorità austriache. 

 

2.1.2 Adolescenza 

Allôet¨ di undici anni termin¸ gli studi della scuola elementare che gli permisero di intraprendere la 

strada del ginnasio o del lavoro. Il papà, Antonio, era del parere di farlo lavorare con lui, ma la 

mamma insistette perché continuasse gli studi, nella segreta speranza di vederlo sacerdote. Fu  

mandato, nel novembre del 1862, a  Verona per iniziare la 1Áginnasiale nellôI.R. Ginnasio liceale a 

S.Anastasia dove la maggior parte degli insegnanti era costituita da ecclesiastici; concluse il primo 

semestre con il risultato di ñeminenzaò tanto da meritare lôingresso nel Collegio di Don Nicola 

Mazza.45 Nel secondo semestre, cioè dal maggio al settembre 1863, frequentò con gli altri collegiali 

del Mazza, le scuole del Seminario.46 Il Nascimbeni dimostrò capacità e impegno ma alla fine del 

secondo semestre non riusc³ a raggiungere lôottimo in tutte le materie e fu escluso dal Collegio. 

Tornato al paese, deluso e scoraggiato, decise di lasciare lo studio e si mise alle dipendenze del 

padre nella falegnameria e nel lavoro dei campi. Questa esperienza durò soltanto tre mesi perché, il 

novembre successivo, era di nuovo sulla strada per Verona, deciso a continuare gli studi 

alloggiando in una pensione privata. Completò il corso ginnasiale con ottimi voti ñlodevolissima e 

irreprensibile la condottaò, ñmoltissima lôattenzione per il moltissimo amore allo studioò e 

ñmoltissima la diligenzaò ed ¯ sempre esatto.47 

 

2.1.3 Seminario 

Nellôanno 1863-1864 il Nascimbeni frequentava la II ginnasio presso il Collegio Accoliti della 

Cattedrale, dove partecipava attivamente approfittando della mensa e delle iniziative formative 

degli Accoliti, senza pernottarvi. Lo studente Nascimbeni si ritrovò quindi con i compagni 

dellôanno precedente  e poté terminare nello stesso collegio le classi successive del ginnasio e della 

teologia.48 Per molto tempo rimase indeciso circa la strada che avrebbe percorso durante la sua vita, 

in particolare nei riguardi della vocazione ecclesiastica, a motivo della  grande umiltà, unita alla sua 

percezione ñdella sconfinata altezza del sacerdozio, cui non si reputava degno, fintanto che non lo 

avesse autorevolmente chiamato il Vescovoò.49 

                                                 
45 LôIstituto, fondato  da  don Nicola  Mazza  nel 1828, era  una delle più  prestigiose  istituzioni ecclesiastiche 

veronesi. Aveva lo scopo di  favorire lôaccesso agli studi esclusivamente ai  soli giovani poveri che si dimostravano  

particolarmente  meritevoli  per doti  intellettuali e morali. 

46 Positio, op.cit. p. 4 

47 TRECCA G., op. cit., p. 29-30 

48 Positio, op. cit. p. 4 

49 Positio, op. cit. p. 16 
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Il 7 dicembre 1869 il cardinale Luigi di Canossa ammise, con un anno di anticipo,  il Nascimbeni 

alla vestizione clericale, che ebbe luogo il giorno dellôImmacolata nella parrocchia di Torri del 

Benaco, suo paese natale, con sommo gaudio suo, dei genitori, e di tutto il popolo che lo amava e 

stimava. 

Compiuti gli studi teologici, il 9 agosto 1874 fu ordinato sacerdote. Nello stesso mese conseguì pure 

il diploma statale per lôinsegnamento nella scuola elementare, che gli permise di dirigere le scuole 

elementari nei paesi nei quali esercitò il suo ministero. 

 

 

2.2 Il ministero  

 

2.2.1 Operativo e concreto 

Subito dopo lôordinazione, don Giuseppe Nascimbeni venne   nominato cooperatore e maestro 

elementare presso la parrocchia di S. Pietro di Lavagno, dove rimase per tre anni; egli diede  prova 

di ottime capacit¨ e di grande zelo nellôoccuparsi della scuola, dellôoratorio, dellôassistenza agli 

ammalati e della predicazione, riuscendo anche ad istituire, presso la canonica, un piccolo ginnasio  

per ragazzi capaci, ma privi di mezzi per proseguire gli studi. Evidenziò pure spiccate doti creative 

ed organizzative dando vita ad iniziative atte a consolidare lôunione nella popolazione, come ad 

esempio la banda musicale, lôorganizzazione del coro parrocchiale. Nel 1877 venne trasferito come 

cooperatore e maestro nella parrocchia di Castelletto di Brenzone (VR), dove sarebbe rimasto, 

divenendone parroco a partire dal 1885, per ben 45 anni, fino alla morte, avvenuta il 21 gennaio del 

1922. Il paese, piccolo e abitato da gente povera, dedita allôagricoltura e alla pesca, ma al contempo 

operosa, recepì ed apprezzò subito le virtù del giovane sacerdote, tanto da chiederne unanimemente 

al Vescovo la nomina a parroco. Alquanto attivo, profondamente caritatevole, assiduo nella 

preghiera, generoso e disponibile, don Giuseppe Nascimbeni divenne nel paese il ñpastore di 

animeò per eccellenza. Per i propri parrocchiani fu lôuomo a cui rivolgersi per ogni bisogno. Egli si 

interessava dei problemi della gente, del lavoro, del mondo contadino e della finanza, delle 

comunicazioni e dellôistruzione. Soccorreva i poveri, visitava le famiglie, specie gli ammalati, era 

vicino ai giovani. Per suo interessamento vennero realizzate a Castelletto alcune opere come 

lôoleificio, lôufficio postale, lôilluminazione pubblica, lôacquedotto, la Cassa Rurale, la nuova 

chiesa. 

 

La figura del Nascimbeni è emersa soprattutto in occasione della sua beatificazione avvenuta nel 

1988. Sacerdote, parroco, fondatore, ha destato interesse e attenzione nella diocesi di Verona.  

Il 19 gennaio 2002, a conclusione del 150° anniversario della sua nascita, si tenne a Verona un 

convegno. Riporto, di seguito, stralci delle relazioni tenute in quella sede. 

Don Bruno Fasani,50 ha ritenuto interessante presentare alcune delle peculiarità di Giuseppe  

Nascimbeni parroco: un agire fortemente fondato sulla spiritualità, sulla preghiera, sullo studio della 

Sacra Scrittura; un amore allôEucaristia alimentata da pratiche di piet¨ che appartenevano alla 

migliore tradizione della devotio moderna; una seria preparazione coltivata secondo le direttive del 

Concilio Provinciale Veneto. Il relatore aveva  evidenziato poi, come il Nascimbeni avvertisse la 

necessit¨ del ñsentire cum episcopoò. 

 
ñ Il Nascimbeni non d¨ nessun segnale di essere un innovatore teologico. La sua 

spiritualità è perfettamente in linea con la spiritualità del suo tempoò 

 

 

                                                 
50 Don Bruno Fasani,  sacerdote  della  Chiesa Veronese, direttore del settimanale  diocesano  ñVerona Fedeleò e dal 

1993 direttore dellôufficio Diocesano delle Comunicazioni sociali, ha seguito da vicino le tappe del cammino verso la 

beatificazione di Giuseppe Nascimbeni, le ha curate e fatte sue attraverso i numerosi articoli pubblicati nel suo giornale. 
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2.2.2 Innovativo nella fedeltà: tra il giusto radicamento nella tradizione e la forza 

di un radicamento che diventa novità 

Il parroco di Castelletto si è distinto per la sua capacità di essere fedele e di muoversi nel solco della 

tradizione immettendovi le sue migliori energie e quella creatività pastorale che gli veniva dalla sua 

inesausta passione ñper la salvezza delle animeò.  Si era messo a fianco dei parroci anziani, prima a 

S. Pietro di Lavagno, poi a Castelletto; con loro ha vissuto la spiritualità del suo tempo e la capacità 

di mettere i ñ germi del Verboò nel cuore del ñpovero popoloò che Dio gli aveva affidato.  

Sottolineava ancora il Fasani: 

 

ñLa passione del vero santo, del vero uomo di Dio ¯ la passione di colui che, radicato 

fortemente nel Signore, non perché è un uomo di fantasia, non perché ha lo spirito del 

nuovissimo per il nuovo ma perché mosso dalla passione interiore, è capace di fare cose 

nuove e diventa creativoò. 

 

Il Nascimbeni sentiva lôurgenza di un fattivo e costante intervento in ambito sociale affinch® lôuomo 

potesse recuperare e riscoprire ñil disegno di Dio sul genere umanoò:51 era questo infatti lôobiettivo 

costante della sua catechesi a tutte le categorie di persone. Mosso dallôamore di Dio e dei fratelli, 

ñCaritas Christi urget nosò,  avvertiva lôurgenza di lasciarsi rinnovare ñad ogni batter di polsoò 

perch®, diceva, ñI miei padroni sono due: Cristo e orologioò: tutto ¯ consegnato a Dio, sempre e per 

sempre! 

Con questa affermazione il Nascimbeni indicava Cristo come modello e sorgente, lôorologio come 

passione che nessuno vada perduto, che nessuna occasione umana sia sottratta alla possibilità di 

redenzione, di salvezza. Per il Nascimbeni il tempo era il ñkairosò, lôirruzione di Dio nella storia. 

Intuiva lôintreccio che côera fra storia e grazia di Dio di fronte alla quale egli voleva non essere 

trovato impreparato nella risposta, ma pronto a seminarvi dentro la speranza e la Grazia.  

Il ministero pastorale di Nascimbeni si delineava progressivamente come una ñpastorale di 

missioneò dove i parrocchiani cominciavano a divenire parte viva dellôopera di risanamento della 

famiglia, della  comunità locale e della società. Egli riusciva a coinvolgere tutti; non considerava 

dei perduti i fedeli che si erano allontanati dalla Chiesa ma cercava ogni espediente per avvicinarli, 

perché vedeva in loro dei fratelli che aspettavano disperatamente un volto di carità che fosse loro di 

sostegno, ascolto, compassione. 

Significativo fu anche il suo vivo e indefesso impegno per la famiglia; una pastorale delle famiglie, 

fatta con le famiglie. Il sacramento del matrimonio era per lui fondamento per la salute della società 

e della chiesa e lo dimostrano i molti sermoni a suo favore nelle varie adunanze, in particolare 

quando si rivolgeva alle madri cristiane e allôuditorio giovanile. Credeva in una pastorale familiare 

dove le famiglie fossero artefici primarie di un cammino di comunione nella chiesa e  nella società.  

Un altro campo in cui il Nascimbeni dimostr¸ il suo genio e lo stile ñprofeticoò fu nel restituire alla 

donna la sua giusta collocazione  nella chiesa, ponendola  nellôalveo della sua vera identit¨, della 

sua verità. Egli, come sacerdote figlio del suo tempo, dapprima vedeva la donna nella Chiesa, nella 

famiglia, nellôeducazione e nella società secondo il magistero tradizionale della Chiesa, poi accolse 

ed applicò alcune primizie innovative, legate al rinnovamento della vita parrocchiale, della pastorale 

e dellôazione sociale degli ultimi decenni dellôOttocento, ispirate a un maggior coinvolgimento dei 

laici, della donna in particolare. 

Il parroco di Castelletto, concepiva il ruolo della donna e la sua funzione umana in termini di sposa 

fedele e sottomessa, di madre generosa e vigile, di educatrice privilegiata e insostituibile, di gelosa 

custode e architrave dellôistituto familiare. Era  convinto che alle donne fosse riservata la sublime 

missione di educare cristianamente i figli e, attraverso questôopera, di ñsalvareò la societ¨ umana da 

ogni tipo di degenerazione, preservandola in tutte le sue manifestazioni da ogni assalto dei nemici 

della famiglia e della Chiesa. 

                                                 
51 Archivio Parrocchiale di Castelletto, (APC), Lettera pastorale di Luigi di Canossa per la Quaresima, 1897 
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Nelle sue riflessioni  il parroco invitava le ragazze dellôoratorio e le donne ad una scelta di campo, 

ad una presa di posizione chiara e definitiva, a mettersi in gioco per la salvezza dellôanima. 

Tutta la sua catechesi metteva in risalto la sua tempra di uomo e consacrato  ñtutto dôun pezzoò che 

si autocoinvolgeva in primis  ed esigeva altrettanto dai fedeli a lui affidati.52  

Con vari espedienti didattici cercava di adeguare il suo linguaggio allôuditorio poco istruito delle 

madri cristiane e delle ragazze, con esempi tratti dal mondo contadino in cui vivevano affinché 

fossero in grado di educare i figli facendo fronte alle varie emergenze ed essere allôaltezza del loro 

compito53. 

 

 

2.3 Lôazione pastorale 

 

2.3.1 La situazione della parrocchia di Castelletto nel XIX secolo 

Nel periodo in cui il Nascimbeni si trovava ad operare, anche la parrocchia di Castelletto viveva la 

pericolosa contrapposizione fra Stato e chiesa, il distacco fra Stato reale e Stato virtuale,  ma anche 

il determinato e profondo impegno di molti cattolici e laici in campo sociale culturale e 

assistenziale. Era un secolo in cui - come diceva Pio IX - Dio era stato bandito di mezzo alla società 

cristiana. 

Le problematiche sociali che avevano coinvolto la diocesi di Verona furono motivo di interesse per 

vari studiosi. 

 

Il prof. Mario Gecchele,54 affermava nellôincontro del 19 gennaio 2002: 

 

ñ La personalit¨ e lôopera del Nascimbeni - situate nella seconda met¨ dellôOttocento 

periodo in cui egli si è trovato ad esercitare il suo ministero rivelano un notevole 

cambiamento di posizione verso una situazione che si era creata nella società e nella 

politica italiana. Da un atteggiamento di semplice impotenza  e rivendicazione, ad una 

energica posizione di proposte concrete, dôimpegno di contrapposizione; da una attesa di 

soluzioni provvidenziali, di risoluzioni dallôalto, a un impegno di unione con il Papa sul 

campo, alla lotta contro le s¯tteò. 

 

Papa Leone XIII invitava il clero ad uscire dalla sacrestia, ad aumentare lôimpegno verso i bisogni 

concreti del popolo, attraverso la predicazione, la testimonianza di vita e lôaiuto dei laici, comprese 

le donne. Don Giuseppe Nascimbeni attuò quanto il Santo Padre suggeriva, ma passando prima 

davanti al  Tabernacolo dove, in ginocchio per lungo tempo, affidava al Signore quanto, uscendo, 

andava a compiere. 

Parafrasando i discorsi del Papa, il prof. Gecchele affermava: 

 

                                                 
52 BORTOLATO Q., ñMonsignor Giuseppe  Nascimbeni  parroco, fondatore, Beato:  dal  microcosmo gardesano alla 

dimensione mondialeò, Castelletto di Brenzone, (VR) 2001, p. 375 nota 23 

53 I punti fondamentali attraverso i quali il Nascimbeni proponeva alla donna la metodologia educativa  

sono ricostruibili  dalle ñistruzioniò che  preparava con diligenza. Conscio  dellôimportanza  della conquista del mondo 

femminile per migliorare la società, dedicava molto tempo e cura alla stesura dei canovacci espositivi che riutilizzava in 

svariate occasioni 

54 Il prof. Mario Gecchele ¯ docente di Storia dellôeducazione e della pedagogia presso la facolt¨ di Scienze della 

Formazione allôUniversit¨ di Verona. S si ¯ interessato oltre che di problematiche sociali anche di fondatori  a Verona, 

fra  cui del Nascimbeni. Ha curato  una  storia  dellôIstituto:  ñAzione e  contemplazioneò, volume  in cu i delinea la 

difficile gestazione e nascita dellôIstituto Piccole Suore della Sacra Famiglia, il suo graduale strutturarsi e quasi 

prodigioso diffondersi. Il contatto con i documenti della Congregazione  e la conoscenza delle coordinate socio-

storiche,  allôinterno dellôintransigentismo cattolico e della conseguente Opera dei Congressi, gli ha consentito una  

lettura appropriata dellôopera del parroco- fondatore, nonché della tipicità della fondazione,  innervata- per così dire- 

nella parrocchia, per rispondere ai bisogni materiali morali del povero popolo.  
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 ñMentre altre menti colpivano la chiesa con la soppressione dei religiosi, con il 

reclutamento militare dei chierici, la sottrazione delle istituzioni di carità e di beneficenza, 

con la proposta della legge sul divorzio, sul matrimonio civile, in genere con tutte le 

dottrine propugnate dalle sètte soprattutto massoniche che tendevano  a voler estromettere 

la verità della religione da ogni pubblica consuetudine della vita e a rinserrare la gente 

nel desiderio della felicità entro gli angusti confini del presente, è grande e deleterio 

errore escludere la Chiesa che Dio stesso ha fondato, dalla vita pubblica, dalle leggi, 

dallôeducazione dei giovani, dalla famiglia. Non ci possono essere buoni cristiani in una 

societ¨ in cui sia stata tolta la religioneò.55 

 

La scristianizzazione della societ¨ nella seconda met¨ dellô800 suscit¸ nei vari pontefici interventi  

di condanna e di reazione, e lôimpegno a chiamare  i fedeli a rinserrarsi per il risanamento della 

societ¨ in senso cristiano attraverso, per esempio, lôOpera dei Congressi che  auspicava tra lôaltro la 

diffusione delle opere sociali a favore dei poveri. Leone XIII nellôenciclica ñHumanum Genusòdel 

20 aprile del 1884 così si esprimeva: 

 

ñuna causa cos³ nobile e importante richiede altres³ lôattivit¨ solidale dei laici che 

coniugano la carit¨ di coppia e di religione con lôonest¨ e la dottrinaò 

 

 Il centro promotore era la parrocchia che diventava  il punto chiave della riforma della Chiesa, 

precisandosi  come realtà ecclesiastica per la sua struttura essenzialmente vescovile, con funzioni 

sacralizzanti per tutti e funzioni assistenziali per i poveri. La conduzione della parrocchia era 

riservata al clero in quanto finalizzata allôannuncio della Parola e alla amministrazione dei 

Sacramenti. Ai fedeli era affidato lôesercizio della carit¨ attraverso le opere di misericordia 

spirituale e corporale, secondo varie forme aggregative e senza un formale aggancio al ministero del 

presbitero-parroco. 

I mutamenti tra   il primo e il secondo Ottocento accentuarono  la crisi dei rapporti Stato-Chiesa, 

determinarono gli anni neri dellôeconomia italiana, lôemigrazione, lôusura, la necessit¨ di nuovi 

catechismi, lôemancipazione ispirata al positivismo e al socialismo. Per il parroco di Castelletto,  

don Giuseppe Nascimbeni, erano ben visibili gli  effetti derivanti che tali mutamenti avevano 

procurato agli abitanti della riva occidentale del Garda; egli si preoccupava  di conoscere uno ad 

uno i suoi parrocchiani  raggiungendoli  là dove si trovavano, fino ad inerpicarsi su per le pendici 

del monte Baldo. 

Il Concilio Provinciale Veneto del 1859 invitava, infatti,  tutti i parroci a sentirsi:  

 

ñobbligati a conoscere uno per uno i fedeli, a offrire per loro il sacrificio, a nutrirli con la 

predicazione della Parola di Dio con lôamministrazione dei sacramenti, con lôesempio di 

ogni opera buona. Quindi è importante per questo, affermano i vescovi, che anche i laici 

partecipino a ranghi serrati allôopera di ricristianizzazione della societ¨ò.56 

 

Per questo il Nascimbeni si prodigava per associare tutte le forze esistenti sul territorio parrocchiale, 

in modo che, attraverso una catechesi costante e il coinvolgimento attivo, ciascuno fosse raggiunto e 

divenisse a sua volta collaboratore nellôopera di cristianizzazione della famiglia e della societ¨. Tale 

azione doveva passare attraverso unôautentica promozione umana, che per lui si identificava 

nellôistruzione (si adoper¸ molto nella scuola elementare, istitu³ presso la canonica un ñginnasiettoò 

per i pi½ capaci), nella formazione, nellôintervento diretto perch® fossero assicurati al ñ povero 

                                                 
55 Cf. Leone XIII, enciclica ñImmortale Deiò 1 novembre 1885, in  Encheridion Simbolorum, EDB, Bologna, 2000 nn 

3165- 3179 

56 GAMBASIN A., Parroci e contadini nel Veneto alla fine dellôottocento, Storia e letteratura, Roma 1973, p. 16-17 
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popoloò i servizi sociali essenziali. La carità non si riduceva a beneficenza, ma faceva leva sui diritti 

primari della persona e sul riconoscimento della sua dignità.57 

Per annunciare il messaggio della salvezza  aveva privilegiato la strada della concretezza, dello 

spazio umano dove la fedelt¨ di Dio ha preso dimora perch® lôuomo sia pienamente se stesso 

secondo il progetto originario.  

 

2.3.2 Le soluzioni attuate dal Nascimbeni 

Don Nascimbeni, come rappresentante significativo dei sacerdoti veneti della seconda metà 

dellô800 detti intransigenti, era impegnato nel sociale e cercava di realizzare nella sua parrocchia di 

Castelletto, quanto i vescovi, in particolare il cardinale Bacilieri, suggerivano. Nella sua attività 

dava la stessa importanza alla predicazione dal pulpito quanto alla costruzione dellôacquedotto, 

allôinsegnamento del catechismo quanto alla scuola elementare, allôassistenza agli ammalati quanto 

allôoleificio, allôoratorio quanto alla Cassa Rurale. Era a disposizione di tutti i bisogni della sua 

comunità, per lui parrocchia e societ¨ formavano un tuttôuno in quanto il risanamento della societ¨ 

era legato alle risorse religiose attinenti alla parrocchia e alla famiglia cristiana. 

 

ñPer questo, secondo il Nascimbeni, diventava necessario ï affermava il prof. Gecchele - 

che la donna accorresse ad aiutare alle sante cure del clero per promuovere in parrocchia 

e fuori qualunque opera a riguardo del benessere morale e materiale del povero popoloò. 

 

Lôistruzione globalmente intesa, precedeva quella specificamente catechistica accompagnandosi ad 

altri servizi (affidati poi alle suore), come la scuola di lavoro, la vicinanza agli ammalati, il soccorso 

materiale agli indigenti e la cura delle orfane; interventi che attualizzavano le opere di misericordia 

in tante situazioni umane.  

Il Nascimbeni aveva a cuore il futuro del suo popolo, era  cosciente  che i bisogni materiali e 

spirituali dei suoi parrocchiani lo travolgevano ed era necessario trovare possibilità e vie per 

rispondere. 

 Illuminato dalla lunga preghiera adorante davanti a Gesù Eucarestia, avvertiva la necessità di un 

aiuto concreto da parte di persone che, come lui, avessero a cuore la salute eterna delle anime, lo 

affiancassero nella cura pastorale del gregge a lui affidato.  

Ecco allora che, appena eletto parroco, organizzò quasi in congregazione religiosa le sei giovani più 

assidue allôoratorio, tra queste Domenica Mantovani che poi, quale cofondatrice dellôIstituto 

ñPiccole Suore della Sacra Famigliaò, assumer¨ il nome di Maria dellôImmacolata. Le formava con 

consigli, con preghiere, con correzioni, con lôesempio, al fine di ottenere tutta la loro cooperazione 

per la pastorale parrocchiale. Fu questo il seme da cui germogliò la nuova fondazione. Le ragazze 

devote della parrocchia operavano dapprima come associate, poi da congregate, infine da suore, 

quasi per continuazione spontanea negli stessi ambienti, nelle confraternite, nelle pie associazioni, 

nella scuola di catechismo, negli oratori della giovent½, negli asili per lôinfanzia, nelle scuole di 

lavoro e casa degli anziani. Ripeteva il Nascimbeni:  

 

ñLe aspiranti suore di Castelletto vogliono essere formate qui nel posto ed essere monache  

ma nella propria parrocchia fino alla morteò.58 

 

Maria Domenica Mantovani fu da ragazza collaboratrice del parroco per quindici anni, 

nellôapostolato fra le giovani, presso le quali godeva di grande ascendente. Si offriva volentieri per 

                                                 
57  Il Nascimbeni, illuminato dai vari appelli del Sommo pontefice Leone XIII riguardo ai problemi sociali  istituì  nella 

sua parrocchia la posta e il telegrafo  nel 1885, la Cassa Rurale di   prestiti nel 1896: società  cooperativa in  nome 

collettivo,  lôautonomia  amministrativa e  lôilluminazione ad acetilene nel 1901; nel 1905 pose la prima pietra per la 

nuova chiesa che consacr¸ nel 1908, eresse la tipografia  e il periodicoò Nazaterhò nel 1906; la luce elettrica nel 1909; 

lôacqua potabile, prima con sifoni, poi con acquedotto nel 1914. cf.Positio , Summ., pag.85; TRECCA G., pp. 95 - 96. 
58 ASFC, Busta di Fondazione, lettera a Don Rua 30 luglio 1891; cf. TRECCA G., op. cit., p. 176 
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rendere pi½ accogliente lôedificio della chiesa del paese, per le pulizie, per lôarredo degli altari, per 

la biancheria. Con altre giovani ricamava e confezionava le tovaglie per gli altari, sorvegliava i 

ragazzi in chiesa il sabato durante le confessioni, preparava le bambine per la Prima Comunione; 

alla domenica insegnava la dottrina cristiana poi sôintratteneva con le ragazze in cortile. Quando il 

parroco era impedito, la Mantovani lo sostituiva nella visita ai  poveri infermi. Il gruppetto di 

ragazze, che dal 1885 il Nascimbeni aveva organizzato seguendo la regola delle figlie di S. Angela 

Merici, sôimpegnavano a tutte quante le opere di carit¨ spirituale e temporale, compresa quella 

dellôassistenza diurna e notturna delle ammalate e di vestire le morte: il gruppetto era il braccio 

destro del parroco. Con ragazze così impegnate venne spontaneo al parroco compiere un salto di 

qualità, cioè organizzarle in congregazione. Il 30 novembre 1887 scrisse al cardinale di Canossa: 

 

 ñIn questa mia parrocchia di S. Carlo di Castelletto sei giovani, fra le quali la signora 

maestra comunale, sentendosi dal Signore chiamate a fare del bene in una specie di 

missione alle giovani del paese, avrebbero desiderio ardente di fondare in esso lôistituto 

delle orsoline, secondo la regola  genuina di S. Angela Merici sotto la direzione immediata 

della superiora di detta compagnia in Brescia .59  

 

Nel frattempo non desisteva dal  bussare alle porte di vari conventi alla ricerca di suore disposte ad 

andare a Castelletto come sue cooperatrici.  Il fine del nascente Istituto veniva intanto delineandosi: 

lôaiuto ai sacerdoti in cura dôanime con lôeducazione della giovent½, lôassistenza agli infermi della 

parrocchia. 

Nella  lettera del 30 luglio 1891 il Nascimbeni scriveva : 

 

ñscuola di lavoro, oratorio, assistenza alle sacre funzioni, istruzione religiosa e assistenza 

agli infermiò.60 

 

Il 20 settembre del 1892 il Padre emanò un appello a 287 persone per chiedere aiuto e spiegare le 

finalit¨ dellôIstituto e diceva: 

 

ñ ¯ unôopera di carit¨ cristiana e consisterebbe in una pia adunanza di ottime giovani 

chiamate a ritirarsi dal mondo per attendere, sotto regolamento già approvato 

dallôautorità ecclesiastica di questa diocesi, a promuovere in parrocchia e fuori (espande 

il desiderio anche fuori dalla parrocchia) qualunque opera (non mette limiti alla 

provvidenza) riguardo al benessere materiale e morale del povero popoloò .61 

 

Dopo vari tentativi, andati a vuoto, per ottenere da più istituti religiosi alcune suore per la sua 

parrocchia, si rivolse per aiuto anche al suo vescovo, Monsignor Bacilieri. Questi, vedendo la 

tenacia del pastore, sentenzi¸: ñF®vele v½ come vol³ò (fatevele voi come le volete). 

Nascimbeni lesse in questa affermazione la volontà di Dio e inviò le quattro giovani più sensibili 

della parrocchia a formarsi per un mese nel monastero delle terziarie francescane di via Provolo a 

Verona.62 

Il giorno dopo lôapertura, avvenuta il  6 novembre 1892, le suore aprirono asilo e scuola di lavoro, 

si dedicarono allôassistenza dei malati a domicilio e allôaiuto nelle opere parrocchiali continuando, 

in un certo senso, quanto facevano anche prima. La  fondazione di don Nascimbeni, a differenza di 

quelle sorte nella prima parte dellô800,  soprattutto in citt¨, inizia nella parrocchia, dalla parrocchia 

e per la parrocchia. 

                                                 
59 TRECCA G., op. cit., p. 167 

60 TRECCA G., op. cit., P. 176 

61 ASFC, Apello a tutte le persone devote della Sacra Famiglia, del 20settembre 1892  

62 TRECCA G., op. cit.,  p. 197 
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Il panorama delle urgenze a cui erano chiamate a rispondere le prime suore  fu vario e articolato:  

comprendeva lôesercizio della carit¨, ma anche lôorfanotrofio  dove si faceva assistenza e si istruiva 

poich® in esso le suore facevano anche scuola, secondo un modello parrocchiale. Nellôintroduzione 

alle Regole del suo istituto nel 1893, il Nascimbeni scriveva:  

 

ñ Nei tempi felici in cui la religione regnava tranquilla nelle nostre belle contrade, la 

maggior parte delle giovani nella ricerca della maggior perfezione, si racchiudeva 

allôombra solitaria dei monasteri per attendere esclusivamente alla propria santificazione 

individuale. Ma ora che si mutarono i tempi e lôincredulit¨, con il suo alito avvelenato, 

spegne ogni santo affetto persino nel cuore di chi ha appena messo il piede sul sentiero 

della vita, è cosa giovevole, anzi provvidenziale, che la donna, animata dalla pietà e dalla 

religione, accorra a coadiuvare le sante cure del clero cattolico per salvare la povera 

societ¨ dallôimminente e spaventevole rovinaò.63 

 

Don Giuseppe Nascimbeni due anni dopo, nel 1894, diramò un secondo appello in cui delineava il 

campo dôazione delle suore: 

 

ñIn particolare le opere pi½ ordinarie del Pio Istituto sono: 

1. lôistruzione religiosa alla fanciullezza pi½ abbandonata e sprovvista di mezzi di 
educazione 

2. lôassistenza diurna e notturna agli infermi a domicilio [é] 

3. la preparazione alla Cresima e alla prima comunione  dei fanciulli e delle fanciulle 

della parrocchia [é] 

4. lôelaborazione e riaggiustamento dei parati e biancheria da chiesa e di sacrestia 
[é] 

5. distribuzione di minestre ai più bisognosi specialmente nella stagione invernale, e 

di altri sussidi a seconda delle condizioni economiche del Pio Istitutoò.64 

 

 Quindi, oltre alle finalità già delineate, aggiungeva che, se il granello di senapa fosse cresciuto, egli 

era disposto 

 

ña volgere lo zelo e lôattivit¨ dei suoi membri,alla direzione degli asili dôinfanzia, degli 

ospedali, dei ricoveri, per persone vecchie e impotenti, orfanotrofi, nonch® lôinsegnamento 

nelle pubbliche scuole, lôeducazione di fanciulle orfane, abbandonate, annesse nellôistituto 

gratuitamente o quanto meno a patti  semi-gratuitiò.65 

 

Nelle Regole raccomandava alle suore di prediligere le figlie dellôoperaio, cio¯ le persone 

bisognose.  

La finalità che spinse Don Giuseppe Nascimbeni a intraprendere una strada che lo avrebbe visto 

fondatore, furono: 

 

religiosa 

la salvezza dellôanima sua e degli altri era il fine principale per cui il Nascimbeni si fece prete. Si 

fece aiutare dai fedeli, fond¸ ed espanse lôistituto. Una fede che si espresse e si estrinsec¸, anche  in 

opere esterne. 

 

sociale 

                                                 
63 ASFC, Introduzione alle prime Regole e Costituzioni, manoscritte, 1893 

64 ASFC, Appello  del 12 agosto 1894  

65 ASFC, cf. Appello in Appendice, p. 89  



 

 

27 

Il Nascimbeni parlava spesso della scelta dei poveri. Era sollecito per la cura del suo popolo 

secondo le varie necessit¨ fra cui lôassistenza gratuita agli ammalati e agli anziani poveri. Nei suoi 

appelli menziona lôistruzione religiosa e la catechesi alla fanciullezza pi½ abbandonata e sprovvista 

di mezzi di educazione. Quindi  intendeva povero in senso di mancanza di beni ma anche mancanza 

di cultura, dôistruzione religiosa.  

 

missionaria 

ñDovunque la chiamer¨ il bene del prossimoò. ñSempre, sottolineava fin dallôinizio, le suore si 

propagheranno nel mondoò.66  

Un desiderio di apertura incondizionata espressa fin dallôinizio.67  

 

Culturale e professionale 

Il Nascimbeni voleva che le suore fossero semplici, alla buona, ma professionalmente preparate. 

Diceva che la suora doveva:  

 

ñessere ben preparata, compresa dellôimportanza di questo ufficio. Dovr¨ spiegare il 

catechismo con brevit¨, chiarezza, semplicit¨, usando il dialettoò.68 

 

 

2.3.3 Lo sviluppo storico delle Piccole Suore della Sacra Famiglia  

Quando il Nascimbeni parlava di ñdonne chiamate a coadiuvare alle sante cure del cleroò69 si 

poneva sulla scia del movimento cattolico senza però accontentarsi di una semplice collaborazione 

in concorrenza con la gerarchia. Egli puntava sulla collaborazione femminile come diretto sostegno 

alla ministerialità del presbitero-parroco, per portare la parrocchia nella dimensione della carità 

cementata nella consacrazione di un istituto religioso. Lo strumento era individuato dal Nascimbeni 

nellôassociazionismo devoto ed attivo. La forma era indicata da Leone XIII: parrocchia e famiglia, 

modellata sulla casa di Nazareth. La devozione alla Sacra Famiglia fu segno e strumento che guidò 

il Nascimbeni a porre il nascente istituto di suore, nate dalla parrocchia e per la parrocchia, sotto la 

protezione della Sacra Famiglia perché, egli scriveva: 

 

ñlôumile casa di Nazareth  ¯ il pi½ sublime ideale della vita interiore di unôanima sposata 

a Cristo e la vita esteriore relativa alla Sacra Famiglia in relazione con il prossimo offre 

lôesempio di quella carit¨ ardente paziente ed eroica , sacrificio a tutta prova che devono 

praticare quelle religiose che consacrano, che immolano la propria vita  a vantaggio del 

prossimoò .70 

 

Suor Agnese Brighenti in una sua testimonianza affermava: ñPrimo pensiero e desiderio vivissimo 

del fondatore era s³ di fondare lôistituto ma con lo scopo unico che le suore fossero in numero 

limitato, possibilmente solo le sue parrocchiane  e che attendessero alle opere prefissateò .71 

Il confine parrocchiale fu presto superato e la proliferazione, fin troppo precoce, non intaccava la 

fisionomia della Piccola Suora semplice, aperta, alla buona, di stile paesano, poiché il nucleo 

fondante dellôistituto si era modellato attraverso un lunghissimo iter di formazione sotto la guida e il 

controllo diretto del parroco fondatore. 

                                                 
66 ASFC, Corrispondenza, vol  I p. 33 
67 In fedelt¨ a questo desiderio fondazionale ¯ da  sottolineare  lôimpegno e la  presenza dellôIstituto, nelle missioni ad gentes, 

a partire dal 1949. Le case attuali  in missione sono 31 e sono diffuse in Albania, Angola, Argentina, Brasile, Uruguay e 

Paraguay 
68 Cf. Corrispondenza, vol. I, p. 33 

69 ASFC, Introduzioni alle Regole e Costituzioni, manoscritto 1893 

70 Positio, op. cit., p. 69  

71 Positio, op. cit., p. 69 
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 Lôistituto delle Piccole Suore pi½ che da intuizioni straordinarie e studi particolari, scatur³ dalla 

passione coinvolgente del pastore nella cura dôanime; lôispirazione e i progetti derivavano dalla 

condivisione di tutti i bisogni spirituali e materiali delle persone a lui affidate. Nascimbeni si 

immedesimava nella situazione di bisogno, cercava soluzioni non con mentalità da ragioniere ma 

come uomo di pietà; fondatore controvoglia e inusuale, rinunciava a vedere fin dove e fino a 

quando era necessario il suo intervento, lasciandosi plasmare dal dialogo con Dio e con la sua terra. 

Dalla operazione nata in itinere sul campo germogliava un carisma duttile e progressivo nella 

fertilità della ferialità insieme ad una tipicità di religiose ben formate perché semplici, aperte, alla 

buona come semplice e alla buona era lôhumus di Castelletto. 

Dopo lôautorizzazione del Bacilieri a procedere, il Nascimbeni si prodig¸ per plasmare le giovani 

suore secondo le esigenze del luogo; nascevano dal dialetto e per il dialetto di modesti contadini e 

pescatori. Nella casa canonica del convento di Castelletto  si parlava il dialetto come sul molo e sui 

magri pendii che si inerpicavano verso Prada, perch® non côera discontinuit¨ fra il discorrere 

moderato delle suore, il vociare dei bambini e il lamento dei moribondi.  

Fin da subito il modello di santit¨ e di consacrazione religiosa coltivata a Castelletto, nellôordinario 

e nella ferialità, costituiva un segno di contraddizione e suscitava malcontento e disapprovazione 

presso alcuni sacerdoti della vicaria. Infatti, dopo la morte del Nascimbeni uno dei confessori 

dellôIstituto, il parroco di Cassone, monsignor Corradi72, si sentì subito investito del compito di 

correggere quello che gli appariva come pressappochismo del fondatore stabilendo per le suore una 

formazione che tendeva a indirizzarle alla clausura e a penitenze fuori dallôordinario. Questa 

interferenza di breve durata73  dimostra la distanza che intercorreva  tra la modalità tradizionale  

dôintendere la vita consacrata e la tipicità rappresentata dalle Piccole Suore in cui si coniugava la 

santificazione personale con lôattivit¨ di apostolato dentro e fuori dal convento. Lôopera delle 

Piccole Suore della Sacra Famiglia  si  esplicò nel corso del tempo secondo le linee tracciate dal 

fondatore quando diceva: 

 

ñal letto degli infermi, nelle capanne dei poverelli, nelle scuole, negli oratori, nelle 

dottrine, a fianco dei ragazzetti e delle ragazzette, fate vedere il fuoco che vi consuma vive 

di dentro, di vedere glorificato il Signore e salvate le animeò.74 

 

 Egli definiva cos³ il loro ruolo allôinterno della vita parrocchiale: 

 

ñnel vostro nobilissimo ufficio di cooperatrici dei parrociò.75 

 

In un primo tempo le suore furono richieste per lôassistenza degli ammalati a domicilio, per le 

scuole di lavoro, per le scuole materne e in genere come aiuto al parroco e nellôapostolato. 

Dallôinizio del ó900, furono anche assistenti nei convitti per le operaie, (a volte prestavano servizio 

anche nella fabbrica), nei seminari, negli orfanotrofi.  

Durante la Prima Guerra Mondiale si prodigarono come infermiere  negli ospedali. Lôopera si estese 

nel 1949, alle missioni con lôinvio di 17 suore in Argentina. Il granello di senape crebbe 

notevolmente, le suore aumentarono di numero in modo straordinariamente inaspettato in breve 

tempo. LôIstituto, iniziato con quattro suore vide, un prodigioso sviluppo in pochi anni. 

Lôattivit¨ pastorale delle suore si poteva individuare in 3 ambiti: pastorale, educativo, assistenziale. 

                                                 
72 Positio, op.cit. p. 59-61 

73 Fortunato Corradi, nato a Velo (Vr) nel 1877, era stato designato parroco di Cassone, parrocchia della vicaria di 

Brenzone a cui apparteneva anche quella di Castelletto, nel 1914. Non potè quindi conoscere adeguatamente il 

Nascimbeni e il suo ministero pastorale, sia a causa della guerra, sia per le cattive condizioni di salute del fondatore 

colpito da ictus nel 1916 e dal quale non si  riprese, vivendo gli ultimi anni da infermo. Il suo metodo e il suo indirizzo 

non collimavano con lo spirito della congregazione tanto che fu sospeso dallôincarico di confessore dellôIstituto. 

74 ASFC, Panegirici, p. 56 

75  ASFC, Panegirici, p. 57 
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Pastorale  

Al primo posto: il catechismo. Il Nascimbeni ripeteva alle suore: 

 

ñ lôinsegnamento del catechismo ¯ il precipuo vostro scopo e dovere. Il libro dôoro, 

miniera, libro di tuttiò.76 

 

A Castelletto aveva fondato la scuola di dottrina cristiana nel 1877. Rispondendo a un questionario 

del 1908 in cui il Vescovo chiedeva una relazione sullôinsegnamento della Dottrina, ricordava come 

le sue suore erano di molto aiuto sempre: 

 

ñ a catechismo spiegano la dottrina tutte le domeniche ma anche fanno le sacrestane, 

lôorganista, quindi collaboravano in parrocchia notevolmenteò .77 

 

Educativo 

Fin da giovane sacerdote, Giuseppe Nascimbeni si era occupato dellôeducazione dei ragazzi. 

Costante quindi era  lôimpegno in questo campo e lo attestavano le varie iniziative attuate a tal fine: 

dal ginasietto a San Pietro di Lavagno, alla scuola estiva a Prada, sul monte Baldo, per aiutare i 

bambini che ivi dovevano sorvegliare gli animali al pascolo. Accanto agli asili sorsero le scuole di 

lavoro, ossia quei laboratori dove si formavano le ragazze alle attività legate alla futura professione 

di donne di casa. Nel campo dellôistruzione  si possono ricordare le molte scuole aperte negli 

orfanotrofi perch® lôorfanotrofio non era solo luogo di assistenza ma anche dôistruzione, di 

educazione. 

Ancora oggi lôimpegno nelle scuole elementari, medie e superiori ¯ notevole, volto ad educare 

secondo programmi e progetti  innovativi e centrati sulla crescita integrale della persona e del suo 

ruolo nella società. 

 

Assistenziale ï sanitario 

Il Nascimbeni definiva lôassistenza agli ammalati della parrocchia ñun pietoso ufficio di squisita 

piet¨ò. La casa vicino alla canonica divenne il primo ospedaletto per due anziane; ricordano le 

cronache: ñsi offrivano prestazioni di medicazioni anche urgenti in portineriaò e il Nascimbeni 

raccomandava spesso: 

 

ñTenetevi care le povere, i vecchi, gli infermi[é] in mezzo a queste persone farete un 

mondo di beneò.78 

 

Le suore si fecero conoscere in molti luoghi iniziando proprio con lôassistenza a domicilio e con la 

cura dei feriti durante la Prima Guerra. LôIstituto, per la numerosa presenza negli ospedali, ritenne 

opportuno aprire una scuola di formazione per  infermiere a Bologna, Casa di cura ñVilla Verdeò 

nel 1934 e un ospedale intitolato alla prima infermiera dellôIstituto: suor Fortunata Toniolo, nel 

1954.  

 

 

 

 

                                                 
76 ASFC, Direttorio ad uso delle Piccole Suore della Sacra Famiglia 

77 APC, G. Nascimbeni, risposte al questionario in occasione della visita pastorale, 1908 

78 ASFC, Corrispondenza ,vol I p. 244 



 

 

30 
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DDEELL LLôôOOTTTTOOCCEENNTTOO  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questo capitolo si descrive il cammino della catechesi nella chiesa veronese    evidenziando le 

direttive dettate dai vescovi del tempo.  

Il riferimento costante è alle lettere pastorali del cardinale di Canossa e del cardinale Bacilieri. Esse 

raccolgono i dati salienti della chiesa italiana del tempo e li traducono in orientamenti pastorali che i 

parroci applicheranno poi, nelle loro comunità parrocchiali. 
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3.1 Lôinsegnamento del cardinale Luigi di Canossa in alcune lettere  pastorali 

 

Il cardinale Luigi di Canossa svolse il suo ministero episcopale sulla cattedra di San Zeno dal 1862 

al 1900.79  Dalle sue lettere pastorali traspariva una situazione ecclesiale  in linea con i principi 

ispiratori del Concilio Provinciale Veneto del 1859. Molte erano le divergenze  fra il clero veronese 

per cui non realizzò durante il suo episcopato alcun sinodo diocesano attraverso cui diramare le sue 

direttive. Egli affrontò la situazione emanando una serie di disposizioni in sintonia con gli 

orientamenti del concilio provinciale veneto e con la riforma degli studi del seminario per 

raggiungere la purezza di dottrina e lôesemplarit¨ di vita. Nella lettera circolare del 1863 invitava i 

sacerdoti a partecipare  alle congregazioni o conferenze degli ecclesiastici poiché le riteneva atte a 

promuovere  e conservare la disciplina ecclesiastica, ad acquistare un copioso frutto di dottrina ed 

erano un aiuto efficace per esercitare bene e utilmente i doveri e i ministeri del sacerdozio.80 

Nelle sue lettere pastorali che inviava a tutto il clero raccomandava sempre la preparazione accurata 

mediante lo studio 

 

 ñsodo, sacro e ascetico. Quelli che studiano e continuano a studiare, si fanno un tesoro di 

bella dottrina, sono rispettati,e adempiono sempre meglio i loro doveriò.81 

 

 Allo studio  raccomandava di affiancare la preghiera poiché erano 

 

 ñle due ali con che il sacerdote diviene perfetto e santoò . 

 

Ricordava che il sacerdote doveva 

 

ñessere uomo di Dio, deve tenersi in assiduo commercio con lui, ed appo lui interporsi a 

bene del popolo; in una parola, devôessere uomo di orazioneò.82 

 

Esortava i confratelli ad avere delle ore fisse in cui ritirarsi per la preghiera e lo studio, li invitava 

alla visita vespertina al Santissimo, allôesercizio delle giaculatorie e allo zelo nello studio 

quotidiano della Sacra Scrittura facendo annotazioni e appunti per accumulare un tesoro di scienza e 

sapienza, per impregnare le loro prediche di Parola di Dio. 

Ritenendo importante contrastare lôimperante liberalismo con la sua propaganda, esortava i 

sacerdoti a scrivere e stampare libri ed opuscoli che fossero a vantaggio del popolo cristiano. Dopo 

la scienza raccomandava un impegno crescente per la salute e santificazione delle anime.  

Egli , nella lettera pastorale del 31 maggio 1875, scriveva: 

 

ñDatevi per ci¸ impegno, affinch® prosperi e fruttifichi la non mai abbastanza 

commendata pia opera della Dottrina Cristianaò. 

                                                 
79 Nato il 20 aprile 1809, il marchese Luigi di Canossa ricevette gli insegnamenti letterari e filosofici in famiglia, la 

formazione teologica nel seminario vescovile diocesano. Nel 1837 entrò fra i Gesuiti ove rifece gli studi filosofici e 

teologici che caratterizzarono la sua fisionomia spirituale. La sua permanenza fra i gesuiti coincise con uno dei periodi 

più tribolati della Compagnia, a motivo dei ripetuti attacchi contro di essi e le diaspore che subirono. Durante gli 

sconvolgimenti bellici del 1848, il Canossa si rifugiò in famiglia e nel 1852 venne sciolto dai voti  per motivi di salute e 

incardinato tra il clero diocesano. Fu eletto a successore di San Zeno in Verona con nomina imperiale, confermata da 

Pio IX, e consacrato vescovo nel 1861; entrò in diocesi nel gennaio del 1862. Fu insignito di dignità cardinalizia nel 

1877; a partire dal 1888 condivise la responsabilità pastorale con il vescovo ausiliare Bartolomeo Bacilieri. Notizie 

riguardanti il vescovo Luigi di Canossa si possono trovare in EDERLE G.,Dizionario cronologico bio-bibliografico dei 

vescovi di Verona, Ed, Vita Veronese, Verona,  

    1965, pp.106-108 

80 Archivio Curia Vescovile di Verona, (ACVVr), Lettere pastorali e circolari di Luigi diCanossa, 8 gennaio 1863 

81 APC,  Cardinale Luigi di Canossa, lettera pastorale, 30 settembre 1887 

82 ACVVr, Lettere pastorali e circolari di Luigi di Canossa, 31 maggio 1875 
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Per una unità di interventi  fu stampato  e divulgato il relativo regolamento per la scuola di Dottrina 

Cristiana per la Diocesi alla cui scrupolosa osservanza erano tenuti tutti i parroci e rettori di chiese. 

In esso si raccomandava che la scuola fosse tenuta in tutte le feste  non eccettuate dal Regolamento 

e che si chiedesse speciale permesso per ometterla. 

Indicava nel metodo delle dispute generali lôopportunit¨ per trarre molteplici vantaggi 

nellôinsegnamento : 

 

ñspecialmente nei giovanetti, i quali per tal modo si acquistano un tesoro di dottrina, che 

servirà loro di acuto stimolo per sempre più progredire nel retto sentiero, o di poderoso 

richiamo nel fondo della coscienza a rientrarvi quanto prima, se mai, col venire innanzi 

negli anni la seduzione del mondo li facesse alquanto travisare. Queste dispute sono del 

pari giovevoli agli adulti che vôintervengono, apprendendo essi tante cose della nostra 

religione, che forse prima ignoravano, o certo imprimendosele più altamente nella 

memoria e nel cuoreò.83 

 

Nella lettera pastorale della Quaresima del 1882 sottolineando ancora lôimportanza del catechismo 

citava gli scritti di S. Alfonso deôLiguori indicandoli ai catechisti perch® vi trovassero spunti per la 

spiegazione e lo svolgimento della dottrina cristiana; faceva riferimento anche al catechismo del 

Bellarmino. Scriveva: 

 

ñogni catechista che legga le suddette opere, trover¨ opportuna, facile e profittevole 

materia per la spiegazione e lo svolgimento quasi di ogni punto della Dottrina Cristiana 

da insegnarsi ai fanciulli ed al popoloò.84 

 

Ammoniva ogni fedele allôobbligo di rammentare e meditare la Dottrina e la legge di Dio 

impegnandosi a partecipare settimanalmente alle lezioni: 

 

 ñCome ¯ mai possibile in mezzo alla continua baraonda delle innumerevoli cotidie 

faccende che affaticano e distraggono i mortali, avere ognora sottôocchio la Dottrina e  la 

legge del Signor, se per lo meno ogni otto giorni non ce la sentiamo ricordare e 

spiegare?ò 

 

Richiamava pure lôosservanza del precetto festivo, la frequenza ai Sacramenti ñcon amore   e gusto 

spiritualeò per contrastare le correnti ideologiche del tempo che bandivano da molte scuole il 

catechismo e con la stampa osteggiavano, combattevano e irridevano le verità della fede. Nella 

stessa lettera, ricordava il dovere dei genitori. di accompagnare e assistere con i figli alla Dottrina 

Cristiana rimproverando aspramente coloro che:  

 

ñper non alterare le ore dei  pasti n® andate, n® lasciate tempo ai vostri di portarsi alla 

Dottrina Cristianaò. 

 

Egli individuava nella Sacra Scrittura, nelle Costituzioni dogmatiche dei romani pontefici, nelle 

definizioni dei concili ecumenici, nei testi di Patristica, nel catechismo di Bellarmino e nella liturgia 

della Chiesa Cattolica i documenti nei quali si conservava la Dottrina Cristiana e a cui dovevano 

attingere i parroci e i predicatori.85 

 

 

                                                 
83 APC, Cardinale Luigi di Canossa, lettera  pastorale del 31 maggio 1875 

84 APC, Cardinale Luigi di Canossa, lettera pastorale per la quaresima del 1882 

85 APC, Cardinale Luigi di Canossa, lettera pastorale per la quaresima del 1897 
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3.2  Lôinsegnamento del Cardinale Bartolomeo Bacilieri in alcune sue lettere 

 

Bartolomeo Bacilieri, mandato alle facoltà romane dal Cardinale Luigi di Canossa, conseguì il 

dottorato in teologia dogmatica nel 1867. Nel 1888 fu nominato vescovo ausiliare del Canossa, 

succedendogli nel 1900. 

Nel 1903 emanava una lettera pastorale dal titolo: ñNecessit¨ del catechismoò  in cui invitava tutti 

alla conoscenza e pratica della dottrina cristiana. Nel presentare la lettera invitava i sacerdoti a 

studiarla e spiegarla al popolo. Ritengo interessante scorrerla nelle sue linee essenziali per cogliere 

le idee portanti che supportavano la predicazione del pastore e che dovevano essere trasmesse ai 

fedeli. 

 

ña tutti i cristiani ¯ necessario per salvarsi lôimparare il catechismoò86. 

 

Ricordava che per salvarsi, oltre la fede e la conoscenza della dottrina cristiana, era necessario 

osservare i comandamenti e le direttive della Chiesa, adempiere ai propri doveri verso Dio, verso il 

prossimo e verso se stessi. Forte era il dilagare dellôimmoralit¨ perci¸ non esit¸ a richiamare nella 

stessa lettera, i precetti morali e le pratiche della vita cristiana. Scriveva: 

 

ñI precetti morali, queste saluberrime istituzioni di Ges½ Cristo, le pratiche di vita 

cristiana, i vizi e peccati da sfuggire, le virt½ in cui esercitarsi, fa dôuopo a tutti di 

conoscerli per poterli osservare; né tutti si possono da tutti conoscere a tempo, 

sicuramente con sufficiente certezza e senza mistura di errori, altronde che dal materno 

insegnamento della chiesa, cio¯ dal catechismo di leiò. 

 

Il vero cristiano era colui che credeva e professava la fede e gli insegnamenti del Signore e non si 

poteva prescindere da ciò. Il Bacilieri per rafforzare questo concetto scriveva: 

 

ñil mezzo di acquistare una tal cognizione (la professione di fede e lôosservanza della 

legge di Dio) è quello di imparare la dottrina cristiana; e finalmente che di chi non cerca 

di imparare la dottrina cristiana si deve dire che non vuol essere vero cristiano e non vuol 

salvarsiò.  

 

Egli vedeva nella dottrina del Vangelo, fatta conoscere attraverso  lôinsegnamento della dottrina 

cristiana, la sorgente a cui attingere per assicurare correttezza civile, morale e religioso nei 

comportamenti del popolo cristiano. Con una nota chiaramente apologetica affermava: 

 

ñFu questo innesto vitale del catechismo cristiano nellôormai fracido organismo del 

mondo pagano che lo risuscitò a quella nuova vita che si chiama civiltà cristiana europea, 

la quale fu ed è essenzialmente civiltà cristiana, verso la quale quelle pur si famose della 

Grecia e di Roma sono da dir barbare, come sono barbare ancora quelle delle nazioni 

infedeli, e come purtroppo ritornano alla barbarie quelle degli Stati moderni di Europa, 

che dal Vangelo e dal catechismo di Cristo, che li fece si grandi, si vanno allontanandoò. 

 

Nellôinsegnamento del catechismo vedeva uno dei mezzi efficaci per lôeducazione della giovent½ da  

cui dipende lôordine civile, la garanzia per lo sviluppo della civilt¨ cattolica. Bacilieri dimostrava 

questa convinzione facendo un excursus della storia ecclesiastica in cui lôeducazione della giovent½ 

aveva avuto un ruolo importante. 

Riportando gli insegnamenti del Papa Leone XIII, affermava che non è possibile impartire  al 

giovane una educazione che separi lôintelligenza dalla volont¨,  come volevano fare le nuove legge 
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scolastiche orientate ad escludere dalla scuola lôinsegnamento della religione. Quindi solo 

unôeducazione che formasse il giovane allôesercizio delle virt½ e coltivasse in esso le radici della 

religione  e della fede, poteva essere vista come adatta  

 

ñ a guidare lôuomo allôaltissimo fine destinatogli dalla divina Bont¨ nella visione beatifica 

di Dio[é].Perch® dunque, per educare a virt½ i cuori dei giovinetti non valersi del 

catechismo cattolico, nel quale si rinvengono i semi più fecondi ed il modo più perfetto di 

una santa educazione?ò 87 

 

Il movimento di secolarizzazione e il liberalismo che le nuove correnti ideologiche sbandieravano, 

portarono il vescovo Bacilieri a vederne la sorgente nellôaver bandito dalla scuola lôinsegnamento 

del catechismo; scriveva: 

 

ñLôesclusione del catechismo dalle scuole degli Stati ammodernati non ¯ che una parte del 

programma settario, che vuole ad ogni costo separare e proscrivere la Religione di Gesù 

Cristo dalla societ¨ civile, e da ogni sua appartenenza e funzioneò. 

 

Si pronunciava contro gli Stati moderni che avevano escluso il catechismo dalla scuola, e li 

condannava per aver sostituito allôinsegnamento della morale religiosa, quella laica, atea e 

indipendente dalla religione. 

La messa al bando della religione era per il vescovo motivo del progressivo degenerare 

dellôimmoralit¨, la causa del continuo aumento dei delitti nei minorenni, del dilagare della 

bestemmia, della espansione della stampa satirica e delle rappresentazioni teatrali contro la 

religione stessa. Affermava: 

 

ñ Che se tanto ¯ il degrado morale in persone alle quali non si pu¸ negare eletto ingegno e 

svariata cultura, fate ragione voi quanto basso deva essere il livello morale in tanta parte 

della nostra studiosa gioventù, cresciuta e nutrita di dottrine materialistiche che oggi 

tengono incontrastata la cattedra delle pubbliche scuole.[é] Vi spiegherete come e perch® 

spesso giovani cristianamente educati e di corretti costumi, nellôattraversare questa 

atmosfera avvelenata ed avvelenatrice  contraggano quella rilassatezza di giudizi morali, 

che ad essi piace di chiamare dalle larghe vedute, ma che in verità è dalle vedute false ed 

errateò. 

 

Invitava allora i parroci a raddoppiare la diligenza e lo zelo nellôinsegnamento del catechismo, 

come aveva esortato il pontefice Leone XIII  e prima di lui Benedetto XIV richiamando le direttive 

del Concilio di Trento, non delegando ad alcuno tale gravoso impegno. Non tralasciò dal ricordare 

come doveva essere ripartito lôinsegnamento: in classi  dove i fanciulli apprendevano e gli adulti 

ripetevano il testo del Bellarmino e la cosiddetta quarta classe che consisteva nella spiegazione 

ordinata  e metodica del catechismo fatta dal parroco agli adulti. 

Raccomandava inoltre lôesatta osservanza del Regolamento e la scelta dei catechisti che dovevano 

essere ñ fedeli ed esemplari laiciò, membri delle varie associazioni cattoliche. Invitava i parroci ad 

assicurarsi che i catechisti avessero cura di svolgere le lezioni di catechismo  

 

ñcon quellôaurea semplicit¨, e di contenerle entro i limiti di quella brevit¨, che loro sono 

sapientemente inculcate dal sacro Concilio di Trentoò. 

 

In questa importante lettera richiamava i parroci a vigilare sullôistruzione da farsi ai fanciulli che si 

preparavano alla prima comunione e sui giovani della città o delle borgate industriali   che si 
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allontanavano dalla chiesa, dalla pratica dei Sacramenti e dallôascolto della Parola. Pertanto vennero 

istituite, città di Verona, presso la parrocchia di S. Fermo Maggiore, delle scuole di religione aperte 

ai giovani che frequentavano le scuole secondarie, tecniche e normali. Il vescovo Bacilieri ne dava 

notizia nella sua lettera pastorale del 1903 e ne raccomandava la collaborazione da parte di tutti 

coloro ai quali stava a cuore lôeducazione cristiana della giovent½. 

Ai genitori ricordava  che la prima scuola di catechismo era la famiglia e i primi maestri i genitori: 

 

ño genitori cristiani, piet¨ dunque e carit¨ vi prenda delle anime di questi figli che il 

Signore vi ha dati. Siate solleciti sopra tutto di fare apprendere il catechismo ai vostri 

piccoli appena ne saranno capaci; fate valere il diritto che le leggi vi garantiscono perché 

lôistruzione religiosa sia impartita qual si conviene nella scuola elementare; avviate e 

accompagnate i vostri figli alla chiesa, allôoratorio, alla scuola della dottrina cristiana, 

affinch® i parroci coi suoi sacerdoti compia lôopera incominciata da voi nella famiglia, e 

proseguita dai maestri nella scuola, e svolga ed innaffi e coltivi i semi vitali gittati in quei 

vergini cuori. Voi stessi con le parole e pi½ ancora con lôesempio fate e dimostrate 

altissima stima del catechismo, consapevoli come siete che i figli vivono di imitazione, e 

che quello dellôesempio ¯ il pi½ breve ed efficace dei magisteriò.88 

 

A seguito della pubblicazione del primo catechismo di Pio X, il cardinale Bartolomeo Bacilieri 

colse lôoccasione della lettera pastorale per la quaresima del 1907 per esortare alle pratiche 

penitenziali del tempo forte che si celebrava e per invitare a frequentare con maggior diligenza 

 

ñla scuola e la spiegazione della dottrina cristiana, la quale dôogni vera piet¨ e perfezione 

¯ la regola universale e principale cagioneò.89 

 

Per divulgare il nuovo catechismo, in obbedienza alle direttive del Pontefice PioX, anche nella 

diocesi di Verona il Bacilieri volle che in ogni parrocchia si insegnasse e spiegasse la dottrina 

cristiana in tutte le domeniche e feste dellôanno, comprese quelle della quaresima. 

 

ñNon vôha dubbio pertanto che se le nostre dilette popolazioni rispondendo alle paterne 

sollecitazioni del Sommo Pontefice procureranno col massimo impegno di imparare a 

dovere la dottrina cristiana, i gravi mali che ci travagliano ed i più gravi che ci incalzano 

saranno unôaltra volta felicemente scongiurati. Tacer¨ sulle labbra dei cristiani lôinfernale 

linguaggio della bestemmia, morrà trafitto dal timore dei divini castighi il turpiloquio, i 

giorni del Signore saranno santificati, sarà sicura la fedeltà del talamo coniugale, i 

figliuoli onoreranno i loro genitori,  questi compiranno il gravissimo loro dovere di 

educare la loro prole nella disciplina e nella correzione del Signor, saranno rispettati la 

vita,  la roba e lôonore del prossimo, la giustizia presiederà ai contratti, i sudditi per 

coscienza saranno fedeli alle politiche e civili potestà, e queste con leggi provvide e oneste 

svilupperanno sempre meglio la tutela e prosperità temporale di quelli. La religione 

cristiana conosciuta e praticata qual è, promuoverà il nostro materiale e civile benessere 

in guisa, che gli interessi temporali restino sempre subordinati e diretti agli eterni, per i 

quali siamo fatti, ai quali tutti necessariamente aneliamo, e senza dei quali saremmo 

infelici per tutta unôeternit¨ò.90 
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3.3  Sintesi: linee di orientamento pastorale 

 

Le lettere pastorali esaminate si soffermano in particolare sulla  formazione del presbitero. Era 

richiesta ad ogni sacerdote una preparazione accurata, mediante uno studio sodo, sacro, ascetico,  

alimentato dalla preghiera frequente e prolungata. La competenza che il presbitero acquisiva, 

doveva abilitarlo ad un insegnamento catechistico efficace, chiaro, inconfutabile, sempre in grado di 

sostenere gli attacchi che potevano giungere dalle nuove correnti moderniste del tempo. 

I parroci e i rettori della chiesa avevano a disposizione, per lôinsegnamento della catechesi, il 

regolamento della dottrina cristiana a cui dovevano attenersi scrupolosamente e chiedere il 

permesso al vescovo qualora necessitasse la dispensa  da qualche osservanza. La catechesi era 

tenuta in tutte le domeniche e feste mediante il metodo delle dispute o della ripetizione mnemonica 

delle formule del catechismo. 

Questo metodo di insegnamento era considerato una strumento valido per trasmettere al popolo una 

formazione umana, morale e religiosa di base. In esso era vista la sorgente a cui attingere per 

educare anche ad un ordine civile il popolo cristiano. 

Attraverso questi incontri si richiamava costantemente ai fedeli lôosservanza del precetto festivo e la 

frequenza alla catechesi per tenere viva in ciascuno le verità della fede e gli insegnamenti della 

Chiesa. 

Dalle lettere emerge anche la preoccupazione affinch® alcuna fascia dôet¨ fosse esclusa 

dallôinsegnamento e, perch® tutti avessero lôopportunit¨ di continuare la catechesi, furono aperte a 

Verona delle scuole di religione, rivolte soprattutto ai giovani che si trasferivano in città per gli 

studi. 

I vescovi indicavano nella Sacra Scrittura, nelle Costituzioni dogmatiche dei pontefici, nelle 

definizioni dei Concili Ecumenici, nei testi di patristica, nel catechismo di Bellarmino e nella 

liturgia della chiesa cattolica, le fonti a cui doveva attingere ogni sacerdote per  preparare la 

catechesi. 
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Il contesto ecclesiale descritto nel precedente capitolo ¯ lôhumus che ha alimentato e indirizzato la 

catechesi svolta da Giuseppe Nascimbeni nella sua parrocchia di Castelletto.  

Si evidenzia in questo capitolo la sua integerrima fedeltà alla chiesa, la sua passione per la salvezza 

di tutti, la sua attenzione concreta a tutte le categorie di persone e il loro coinvolgimento, attraverso 

le varie associazioni, nella vita della parrocchia. 
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4.1  Suo impegno nella catechesi 

 

Fin dallôinizio del suo ministero sacerdotale don Giuseppe Nascimbeni manifest¸ la sua attenzione 

per la formazione umana e spirituale delle persone a lui affidate. Mai si rivolse al suo uditorio senza 

prima preparare lôintervento tenendo conto dei destinatari, dei problemi da affrontare per debellare 

con fermezza e carit¨ il male della bestemmia, dellôalcoolismo, del turpiloquio, della profanazione 

delle feste e dellôallontanamento dai Sacramenti. Si comprende cos³ come, di fronte allôinclinazione 

al male della natura umana a causa del peccato originale, il parroco di Castelletto vedeva di vitale 

importanza lôeducazione cristiana della gente, fin dalla pi½ giovane et¨, per proteggerla da tutti i 

pericoli morali offrendo lôesempio e la testimonianza; dava grandissima importanza alla catechesi e 

agli insegnamenti trasmessi nella famiglia e nella scuola. 

ñDio, patria e famigliaò appaiono, per tutto il secolo XIX, i valori supremi condivisi a cui tendere 

mediante lôistruzione e lôeducazione.Il Nascimbeni si preoccupò di essere di aiuto ai giovani, di 

indirizzarli sulla giusta strada, disposto a faticare per essi fino a quando avrebbe avuto un filo di 

vita, ñperché so, diceva fin da giovane curato, che dai giovani sperano ogni bene la Religione, la 

Famiglia, la Patriaò.91 

Ben coordinata tra istruzione e predicazione, e per molti aspetti originale, era la catechesi, che 

svolse non solo avvalendosi della sua preparazione ed eloquenza, ma soprattutto servendosi di 

riferimenti allôesperienza della gente, alla natura, alla vita di ogni giorno; da qui traeva spunto per 

annunciare la bontà di Dio creatore e trarre insegnamenti per la vita cristiana: era questa, vissuta 

allôinterno della famiglia, nellôambiente di lavoro, nella parrocchia, lôhumus in cui i giovani 

vivevano, si formavano, diventavano uomini e donne, speranze vive per ñla religione, la famiglia, la 

patriaò. 

Perch® il discorso fosse comprensibile traeva spunto dalla natura che lôinterlocutore aveva davanti  

agli occhi:  

 

ñe poi ditemi che cosa avete voi che non vi  sia stato donato da Lui? Un suo dono lôanima, 

un suo dono il corpo e gli occhi per vedere e la lingua per parlare e le orecchie per udire, 

un suo dono il sole che riscalda e ci illumina, e la luna che rischiara il terrore della notte( 

allora non côera ancora lôilluminazione elettrica). Chi ¯ se non Dio che fa nascere e 

maturare le messi delle nostre campagne? Chi è se non Dio Colui che riempie di olio le 

nostre olive ( coltivazione prevalente a Castelletto assieme ai pascoli e allôattivit¨ della 

pesca)?ò 92 

 

Il Parroco non cessava di offrire stimoli, di escogitare mezzi per raggiungere tutti, nella maniera più 

idonea: ne sono prova le tre edizioni di un catechismo che affidò alle suore perché se ne servissero 

nella catechesi in parrocchia, lôabbondante raccolta di testi conservati in modo ben ordinato nella 

biblioteca, a cui attingeva per preparare gli incontri di catechismo. 

I suoi interventi seguivano uno schema ordinato: a partir dai fondamenti della religione cattolica, 

intercalava secondo i tempi dellôanno liturgico, gli argomenti che potevano giovare ai suoi fedeli e 

spingerli ad accostarsi ai sacramenti. Il Trecca, afferma che, da buon cultore della vigna, egli usò 

tutti gli espedienti per salvare nella sua gente il depositum fidei, nellôunico intento di dare gloria a 

Dio. Tutte le sue prediche o istruzioni  di catechismo, infatti, erano siglate dallôespressione: ñ Soli 

Deo honor et gloriaò. Per essere chiaro e comprensibile da tutti ricorreva spesso a quellô efficace 

espediente, noto sotto il nome di ñdisputaò  tanto raccomandato anche dalle Regole della Dottrina 

Cristiana,93 cioè un pubblico dibattito su tematiche particolarmente cruciali del messaggio cristiano. 

Punto centrale, verso il quale convergevano sempre le istruzioni era lôamore di Dio, rivelato in 

                                                 
91 ASFC, Registro Oratorio Maschile, manoscritto,  pag. 123 

92 ASFC, Miscellanea, pag. 84     

93 ASFC, Regole per la Congregazione della Dottrina Cristiana eretta nella chiesa  parrocchiale di S.Carlo di 

Castelletto, manoscritto 
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Cristo Ges½, Crocifisso e Risorto. Dalla considerazione dellôinfinito amore di Cristo per ciascuno di 

noi, doveva scaturire un ricambio dôamore fatto di vita cristiana, partecipazione ai Sacramenti, 

preghiera, correttezza nellôambito della famiglia, degli amici, dei divertimenti. 

La cadenza degli itinerari catechistici era quadriennale,le tematiche uguali per tutti  ma il 

linguaggio, i riferimenti, le applicazioni erano adattate e adeguate allôuditorio.94 Il predecessore gli 

aveva affidato, in particolare, lôintera cura dei giovani e delle giovani, fin da giovane curato.  

Da parroco, poi, aveva rivitalizzato anche  gli oratori ritenendoli istituzioni ñopportunissime  ed 

efficacissimeò. Si rifaceva in questo allôesperienza del Cardinale Di Canossa e alla sua lettera 

pastorale del febbraio del 1898 in cui  esortava a raccogliere i giovani negli oratori mariani.95 Era 

personalmente convinto che, attraverso di essi, era possibile immettere nel cuore dei giovani le virtù 

che li rendevano generosi e forti anche nelle difficoltà e pericoli. Nelle pratiche da lui introdotte e 

nelle solennità più dense di significato per il mondo giovanile interveniva sempre in prima 

persona.96 Fece tesoro anche delle esperienze veronesi di don Gaspare Bertoni.97 La piena 

responsabilità di pastore stimolò moltissimo il suo zelo sacerdotale che lo impegnò in una operosità 

instancabile. La predicazione, la catechesi e lôomeletica furono i mezzi di cui il Nascimbeni 

maggiormente si valse per arrivare alle anime. Usò ogni forma di predicazione, si preparava 

accuratamente, attingeva ai molti testi in uso,98 scriveva i suoi interventi e si  adeguava al grado di 

cultura e alla capacità di comprensione del suo popolo. 

I testi da lui elaborati sono raccolti in undici contenitori e riportati in altrettanti volumi 

dattiloscritti.99 

                                                 
94 Viene qui riportato un esempio: ñISTRUZIONE VIII  E IX; Rispetto alle Chiese. Vedi per il I argomento, Dialoghi 

del Parrocco Cecca e pel II Bersani, Spieg.Comandamento. Spiegando il 2° comandamento cita i testi che ha consulato: 

Bersani  p. 225 e Ferreri  p. 219; ASFC, Istruzione sui Sacramenti , dattiloscritto, pp. 122-123 

95 Il Vescovo Luigi di Canossa ricordandosi che fin dagli anni giovanili si era curato dellôeducazione dei giovani 

reclamizzava la fondazione e lôimportanza degli oratori. Nella quaresima del 1898 scriveva una lettera pastorale tutta 

incentrata sullôimportanza dei  medesimi dal titolo:òGli Oratori Marianiò 

96 TRECCA G., op. cit., P. pag.79 in nota 

97 Gaspare Bertoni (*1777- +1853) fondatore dei Missionari Apostolici ,Padri Stimmatini. Lôistituto fu approvato con 

decreto di lode il 16 aprile 1855 ed eretto come tale il 30 settembre c.a. Ai confratelli diceva: ñcome missionari 

apostolici i preti delle stimmate devono imitare gli Apostoli  nella predicazione della divina parola ed emularne lo zelo, 

la carit¨ e lôabnegazione. I fondatori del primo Ottocento veronese sono figli spirituali del Baldo Il Nascimbeni a lui si 

ispirava per  le varie opere di formazione e di carità: oratorio femminile, ospedaletto, devozione al S.Cuore,  Figlie di 

Maria,é  

98 I testi catechistici presenti nella sua biblioteca sono: ANDREOLETTI F., Catechismo Romano decretato dal Sacro 

Concilio di Trento,traduzione in forma di dialogo in 4 tomi, Pogliani, Milano 1830; FERRERI P.M.,Istruzioni in forma 

di catechismo, Del Tasso, Napoli, 1856; FERRERI S., Catechismo della buona settimana, Speirani, Torino, 1865; 

GAUME G., Catechismo di perseveranza, ossia esposizione istorica,dogmatica, morale, liturgica, apologetica, 

filosofica e sociale della religione dallôorigine del mondo sino ai nostri giorni, Sperani, Torino 1867; BRESSAN A., Il 

catechismo spiegato al popolo per via di esempi e di similitudini, TIP. vescovile Cagnola, Lodi, 1875; SANI 

E.C.,Sermoni sul Vangelo e sul catechismo spiegati nelle domeniche di tutto lôanno, Tip. Di L. Serantoni 1887; BOSSI 

A.,Corso completo di istruzioni catechistiche adattate principalmente per pulpiti di campagna, tip. Salesiana Torino, 

1890; NOEL ( Mons) Spiegazione del catechismo, Ricci, Savona, 1890 

Catechismus ex decreto Concilii Tridentini ad parochos, Tip. Pontificia Marietti P., Torino, 1893; PADOVANI E, 

Breve esposizione della Dottrina Cristiana per lôammaestramento del popolo, BS QUERINIANA, 1896; ROSATI 

L.,Manuale di spiegazione del catechismo grande, Artigianelli, Trento, 1901; CAMILLINI N.G., Istruzione catechistica 

sui sacramenti della Penitenza e dellôEucarestia ad uso delle giovanette che si preparano alla Prima Comunione, Descl®e 

e C, Roma, 1902; SCOTTON A.,Corso completo di catechismi in ossequio allôenciclica del Santo Padre ,Breganze , 

Riscossa, 1907; ROSATI L., Raccolta di esempi per la spiegazione del catechismo grande, Artigianelli, Trento, 1909; 

N.N. Lezioni di catechismo illustrate per le scuole elementari,Bs. La Scuola 1912. 

99 I testi dattiloscritti, che riportano fedelmente i manoscritti, sono rilegati in volumi e conservati presso lôArchivio 

dellôIstituto Piccole Suore della Sacra Famiglia a Castelletto. Eccone lôelenco: 
1. Istruzioni sul Credo 

2. Prediche morali 

3. Istruzioni per lôoratorio maschile 

4. Istruzioni per lôoratorio femminile 

5. Istruzioni per le madri cristiane 



 

 

40 

Si tratta di omelie, di catechesi, di panegirici in occasione di feste della Madonna e di santi, di 

istruzioni per ritiri, quaresimali, esercizi, missioni,  per le diverse categorie di persone: giovani, 

madri cristiane, aderenti alle varie confraternite. 

 

 

4.2  Catechesi allôoratorio maschile 

 

Il cardinale Luigi di Canossa in una sua lettera esortava i sacerdoti:  

 

ñcon egual  impegno e amore attendete, o Ven. Fratelli, ad instillare la piet¨ nei vergini 

cuori dellôadolescenza, e ad accompagnarla e tirarla avanti con sollecita cura in quella 

pericolosa età, perché si mantenga nel santo timor di Dio, inaccessibile a tanti lacci di 

seduzione, ondô¯ intorniata e ricercataò.100 

 

Per lôiniziazione ed educazione cristiana dei giovani di Castelletto, don Giuseppe Nascimbeni 

rivitalizz¸ lôoratorio maschile, aggregato alla confraternita primaria di Roma fin dallô8 dicembre 

1862.101 Le norme che regolavano la vita dellôassociazione erano contenute nei ventisette articoli e 

nellôappendice del regolamento che componevano il ñRegistro Oratorio Maschileò.102 Pur ricalcando 

nella sostanza quello femminile, soprattutto per quanto riguarda il fine, le strutture e le pratiche di 

piet¨, lôoratorio maschile se ne discostava per le diverse esigenze  degli iscritti, verso i quali, 

essendo maschi, la società del tempo nutriva altre aspettative rispetto al mondo femminile e, 

pertanto, il tirocinio di formazione seguiva particolari direttive.  

Il fine dellôoratorio era chiaramente espresso dal Nascimbeni allôarticolo 1 del Regolamento: 

 

ñ non ¯ altro che quello di onorare la cara Madre Maria colla vita esemplare e colla fuga 

di tutti quei pericoli che sogliono condurre al male la giovent½ e soprattutto collôimpegno 

ardente di mantenere illibata la S. Purit¨ò.103 

 

Lôorganizzazione interna era a piramide. Il direttore, cio¯ il parroco, era il primo immediato 

superiore e poteva farsi rappresentare da qualche altro sacerdote col titolo di vice- direttore: il loro 

dovere essenziale era quello di vegliare ñcolla più grande attenzione al buon andamento della 

Congregazione ed alla esemplare condotta degli aggregatiò.104 Completavano le cariche interne il 

presidente, due sottosegretari, due sacrestani, un cassiere, il ñcrocifero della processioneò 

coadiuvato da alcuni ceroferari. 

Potevano essere iscritti quei giovani che avevano fatto la Prima Comunione e gli sposati, a certe 

condizioni, che si riducevano ad una tassa maggiorata per lôiscrizione. La catechesi si teneva ogni 

                                                                                                                                                                  
6. Istruzioni sui comandamenti e sacramenti 

7. Istruzioni varie 

8. Mariologia 

9. Panegirici e discorsi di occasione 

10. Omelie evangeliche 

11. Miscellanea 
100 APC, Cardinale Luigi di Canossa, lettera pastorale per la quaresima del 1882 

101 Questa Confraternita ebbe la sua culla nel collegio Romano, ossia lôUniversit¨ Gregoriana in Roma nellôanno 1563.  

La  sua  propagazione  fu  così veloce che  il  Papa Gregorio XIII  nel dicembre del 1584 la eresse a Congregazione 

Madre, detta perciò Primaria, sotto il titolo della SS.Annunziata. i successivi pontefici la arricchirono di indulgenze e 

privilegi . Leone XII nel 1825 accordò al Padre Generale dei  Gesuiti  la  facoltà di aggregare alla prima ï primaria  di 

Roma  tutte le altre congregazioni  di  uomini e donne canonicamente erette dai Vescovi delle loro  Diocesi. Nella 

diocesi di Verona il primo sacerdote a istituire gli oratori  fu don Gaspare Bertoni che agli inizi del 1800 diede  vita a  

tale  realtà in  alcune parrocchie dando  loro  una  fisionomia tutta propria.  

102 ASFC,  fotocopia manoscritto del Regolamento è riportata in Appendice, pp. 75-84 

103 ASFC, Art.1, in Appendice, p. 75 

104 ASFC, dal Regolamento 
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domenica e giorno festivo nellôoratorio dopo il 3° segno della Messa Parrocchiale.105 Le feste 

principali erano la Madonna del Rosario, il Transito di S.Giuseppe il 19 marzo e S. Luigi il 21 

giugno. Alcune regole disciplinavano il comportamento degli iscritti, che dovevano astenersi  

 

ñ dalle letture di libri e giornali cattivi e dalla compagnia di persone perverse e 

scandalose. Sar¨ poi cancellato dallôOratorio chi andr¨ a suonare dove si fanno balli 

promiscui; eviteranno luoghi e riunioni pericolose per lôanima, come  i fil¸, le osterie 

specialmente a notte inoltrata i rumori notturni; eviteranno con sommo orrore gli 

amoreggiamenti e di stare soli con soleò.106 

 

Dalla lettura delle Istruzioni per lôOratorio Maschile si colgono i convincimenti che il Nascimbeni 

cercava di trasmettere ai giovani. La sua concezione del mondo e della vita terrena risultava venata 

di pessimismo, secondo la tradizionale interpretazione  cristiana, riaffermata dalla Controriforma e  

ribadita dal movimento cattolico intransigente: il mondo è il male e la vita risulta una lotta contro di 

esso. 

Tuttavia negli incontri con i giovani cercava di trasmettere fiducia e speranza: 

 

ñVoi carissimi giovani siete tanti alberi piantati nel bel giardino della chiesa, affine di 

produrre frutti di opere buoneò.107  

 

Richiamava loro lôorigine della vita umana secondo il progetto di Dio creatore rivelato nella Sacra 

Scrittura e quindi la grandezza di ogni persona, come ñritratto di Dioò .108 La vita umana è sacra, va 

vissuta con integrit¨ secondo quellô ordine che Dio le ha impresso fin dallôinizio e che il peccato ha 

sconvolto, pertanto: 

 

ñ Il vero, il sommo, lôunico male, il male dei mali ¯ il peccato[é] perch® offende il 

Signore che ¯ il bene dei beniò.109 

 

Invitava i giovani ad evitare ad ogni costo il peccato110 e vincere le tentazioni111con lôaiuto della 

grazia e dello Spirito Santo, perciò esortava: 

 

ñGiovani[é]fuggendo il peccato mortale, lo Spirito Santo abiter¨ sempre in voi e voi 

sarete la casa dello Spirito Santo. Non lasciate passare nessun giorno senza aver fatto una 

breve preghiera allo Spirito Santo che vi difenda da tutti i pericoli di peccare, vi accenda 

del Divino amoreò.112 

 

 

                                                 
105 Da una testimonianza orale di un anziano di Castelletto si apprende che le campane davano quattro segni prima  

della  Messa;  il 3Á era un  quarto dôora  prima della  celebrazione  Eucaristica ed era anche il richiamo per lôincontro di 

catechesi. 

106 ASFC, Art. 13 del Regolamento 

107 ASFC, Istruzioni per lôOratorio maschile, p. 2 

108 ñFacciamo  lôuomo  a nostra  immagine e somiglianza, lôanima  nostra dunque ¯  come un  ritratto  di Dio, una 

vera copia della SS.Trinit¨é¯ lôombra di Dio, il soffio del suo cuoreò. ASFC, op.cit., p.13 

109 ASFC, op.cit., p. 22 

110 ñMorire piuttosto che peccareò.ñLa purit¨ ¯ lôornamento speciale dei giovani. È tanto bella questa virtù che si 

appalesa negli occhi e nel trattoò. ASFC, op. cit., p. 27; 29 

111 ñLe passioni  umane  non sono mai  sazie,  anzi,  quanto  più  vengono  soddisfatte, tanto più diventano ingorde e 

incontentabili. Tutti i beni del mondo non bastano a far contento il cuore  dellôuomoé Solo un  bene  stabile, perfetto, 

infinito, lo  pu¸ saziare  e  questo  bene  non  pu¸ essere che Dioò. ASFC, op. cit., p. 68 

112 ASFC, op. cit., p. 87 



 

 

42 

4.3  Catechesi allôoratorio femminile 

 

Molto assidua fu la cura del parroco, Don Giuseppe Nascimbeni, per lôoratorio femminile. Durante i 

primi otto anni di permanenza a Castelletto operò con qualche titubanza per la sua giovane età, ma 

dopo il 1885, ormai investito della responsabilit¨ di parroco, sent³ lôimportanza di coltivare ñun 

giardino pi½ delicatoò, quale era quello femminile , da cui dipendeva lôavvenire della Chiesa, in una 

visione positiva del ruolo della donna nella famiglia, nella società e nella Chiesa. 

Da subito si prodigò per la stesura del Regolamento associativo in cui elencò in modo dettagliato le 

feste, le indulgenze, le pratiche di pietà a cui dovevano attenersi le giovani aggregate. Esso si 

componeva di ventiquattro articoli e fu approvato il 30 gennaio 1885, ma la sua origine risale allô8 

dicembre 1862 in cui fu aggregato a quello primario di Roma sotto lôinvocazione della Madonna del 

Rosario.113  

Il f ine della congregazione era quello di onorare Maria con la santità della vita, mediante la 

preghiera e la frequenza ai Sacramenti. Le giovani che, dopo aver fatto la prima comunione, 

aspiravano a fare parte della congregazione, venivano iscritte dopo due mesi di noviziato e vi 

permanevano fino al matrimonio, momento in cui potevano iscriversi fra le Madri Cristiane 

Lôorganizzazione interna era, come quella dellôoratorio maschile, a piramide al cui vertice stava il 

direttore nella persona del parroco, seguivano la presidente, due assistenti, una consigliera e 

cassiera, due sacrestane, la maestra delle novizie, la maestra dei banchi, quattro consigliere, la 

maestra delle cantanti. A queste andavano aggiunte due infermiere per la visita alle consorelle 

inferme; tutte duravano in carica un anno. 

Le adunanze si tenevano ogni domenica e giorno festivo nellôoratorio, che di solito era una 

cappella, prima delle funzioni pomeridiane e avevano la durata di unôora circa; comprendeva letture 

spirituali, la terza parte del Rosario,una breve istruzione ed altre preghiere secondo le circostanze.114 

Le feste principali a cui ci si preparava solitamente con una novena erano: lôImmacolata 

Concezione, lôAssunta, la Madonna del Rosario.115 

Spigolando, per così dire, tra gli scritti che riportano le istruzioni per lôoratorio femminile, si coglie 

una attenzione particolare per le giovani, lôuso di un linguaggio colloquiale partecipato, quasi 

tenero, specie quando parlava loro dellôamore ñdi madreò che Dio ñil vero, il sommo, lôunico 

beneò116 ha per ciascuno di noi. Con le giovani si effondeva in espressioni che, a partire dalla 

bellezza della natura, orma di Dio creatore (Castelletto situato sulle rive del Garda, a ridosso delle 

pendici del monte Baldo, ammantato di oleandri olivi e cipressi, offriva spunti preziosi), suscitava 

nelle ascoltatrici il ricambio nella risposta dôamore:  

 

ñDio ci ama assai, ci ha amati prima che fossimo[é] Per noi Egli ha creato il sole, la 

luna, le stelle, le piante, i pesci dellôacqua, gli uccelli dellôariaé La terra che ci sostiene, i 

cibi che ci nutronoé sono doni che ci ha fatto la bont¨ del Signore[é] Iddio ancora per 

amore non ha dubitato di mandare sulla terra il suo divin Figlio[é] Dio ci ama con 

lôamore di madre che ci custodisce come la pupilla degli occhi, ci porta nelle sue manié 

Amore domanda amore[é] Ripetiamo perci¸ di frequente: mio Dio vi amo e desidero 

amarvi con tutto il cuore e sopra tutte le cose per tutti e secoli dei secoliò.117 

 

                                                 
113 ASFC, Regolamento dellôoratorio femminile  della parrocchia di S. Carlo Castelletto in Appendice, pp. 85-94 

114 Questa scansione ricalcava quella avviata da don Gaspare Bretoni nella chiesa delle Terziarie  di S. Francesco di 

Paola, cf., DALLE VEDOVE N., ñS.Gaspare Bretoniò Stimmgraf, (Verona), 1989 

115 ASFC, Regolamento dellôoratorio femminile  della parrocchia di S. Carlo Castelletto, Art. 9  fotocopia in 

Appendice, p. 102 

116 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 2 

117 ASFC, op.cit., pp. 1-3 
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Perché il discorso non rimanesse teorico e astratto, indicava alle giovani le ñproveò attraverso cui 

riconoscere se il loro amore a Dio era autentico, e tracciava pure il cammino perch® in quellôamore 

potessero crescere.118 

Al parroco, don Nascimbeni, stavano particolarmente a cuore le giovani, soprattutto per il ruolo che 

esse, da madri, avrebbero ricoperto nella famiglia. Era importante che si preparassero bene al 

matrimonio, anche in vista dei sacrifici e tribolazioni che avrebbero dovuto affrontare. Prepararsi 

voleva dire prima di tutto affidarsi a Dio, facendo ricorso a lui non solo al mattino e alla sera, ma 

anche durante il giorno con la recita di giaculatorie, definite da lui:  

 

ñinfuocati affetti dellôanima che elevasi a Dio in lui credendo, in lui sperando, lui 

amandoò.119 

 

e ricorrendo con fiducia alla Madonna: 

 

ñMaria ¯ la pi½ pura e la pi½ santa di tutte le creature. Il Signore ha posto nelle mani di 

Maria tutti quanti i tesori del cielo. Nessuno riceve grazie quaggiù in terra se non passano 

per le sue santissime mani. Maria è la porta del paradiso perché per essa passò il Signore 

volendo venire a noi e per essa noi dobbiamo passare se vogliamo andare a Dio. Quello 

però che deve molto consolarci si è il sapere che Dio ha fatto così grande e potente Maria, 

non solo per la sua gloria, ma ancora per il nostro beneò.120 

 

 

4.4  Catechesi tra le donne sposate: ñAlle madri cristianeò 

 

Il suo zelo di pastore non si limitava allôazione di accompagnamento e di guida nella delicata et¨ 

dellôadolescenza. I giovani, giunti al matrimonio, non potevano essere abbandonati, proprio 

quando iniziava per loro un nuovo cammino e, assumendo nuove responsabilità, avevano spesso 

bisogno di confrontare le loro scelte con il disegno di Dio. Mentre i coniugati potevano ancora 

appartenere allôoratorio maschile, le donne sposate cessavano di appartenervi. Egli comprese 

lôimportanza di continuare il cammino di formazione e in risposta anche alle direttive della 

Circolare del di Canossa nel 1881, in cui raccomandava lôistituzione delle associazioni laicali, 

ñbaluardi di salute contro le irruenti falangi deô ministri di satanaò,121 il Nascimbeni istituì  nel 

1882 lôassociazione delle madri cristiane. 

Per esse scrisse il regolamento di 12 articoli122 che fu approvato dal cardinale Luigi di Canossa il 

25 settembre 1883, in occasione della visita pastorale a Castelletto. Il Nascimbeni, nominato 

parroco, vi aggiunse unôappendice che si riferiva a  norme sul Battesimo dei figli, ñper escludere  

chi non battezzasse entro otto d³ò, alle iscritte provenienti da altre parrocchie, ai suffraggi dei 

ñdefunti direttori e aggregateò, al triduo a S. Monica. La struttura organizzativa era composta 

dal parroco come direttore, da una presidente, da una vicepresidente, da sei consigliere, da una 

tesoriera, da una sacrestana e da una sotto-sacrestana.123
 Fu unôistituzione tutta sua e ciò è 

confermato, oltre che dal regolamento anche dai poteri a lui riservati124. Continuò a coltivarla con 

solerti e frequenti adunanze anche da parroco. Lo scopo dellôassociazione era quello di  

 

                                                 
118 ASFC, op.cit., p. 4 

119 ASFC, op.cit., p. 9 

120 ASFC, op.cit., p.149 

121 APC,  Circolari Vescovili, b.18, Canossa, 30 marzo 1881 

122 ASFC,  Regolamento di vita  della  pia associazione  delle  madri  cristiane  della  parrocchia  di S.Carlo di 

Castelletto, copia in Appendice, pp. 110-119 

123 ASFC,  op. cit., Art. 3   

124 Positio, op. cit. p.  79 
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ñimpetrare e accrescere  le grazie che fanno bisogno alle madri cristiane per la loro 

santificazione e per quella delle loro famiglie e specialmente per la cristiana educazione  

dei figliò.125 

 

Era consapevole che per  agire tempestivamente sul mondo giovanile,  era necessario curare il 

mondo della famiglia, a cominciare dalla donna, dalla moglie, dalla madre.  

Ben sapeva infatti che la famiglia era cellula fondamentale della società: come sacerdote  

pensava a ciascuna famiglia del paese, ñdalla santit¨ o infezione della quale tutto dipendeò.126 

La pia unione delle madri cristiane costituiva una della serie  di associazioni che confluivano 

nellôOpera dei comitati cattolici, e ad essa potevano appartenere le coniugate e le vedove. Le 

norme elencate erano discrete e pratiche, dettate dallôesperienza acquisita in campo pastorale. 

Seguiva le madri come figlie: era per loro una specie di supervisore con a capo lôostetrica che lo 

teneva al corrente: egli si rivolgeva a ciascuna o scrivendo lettere riservate, o mandando aiuti in 

prodotti, mai in denaro, o prevenendo o reprimendo inconvenienti, o impedendo scandali127. 

Aveva posto la Sacra Famiglia come modello ispiratore per le associate affinché  ad essa 

conformassero la loro vita personale e la cura della loro famiglia. Dovevano vigilare 

incessantemente sul comportamento dei figli, usare amore e delicatezza verso il marito e 

impregnare di preghiera la loro quotidianità: 

 

ñavranno tutte una specialissima devozione a Ges½ Maria e Giuseppe e procureranno  

dôimitarne le loro virt½ sia nella condotta privata, sia nel governo della famiglia. 

Reciteranno ogni giorno, potendo, le orazioni del libretto delle Madri cristiane oppure un 

Pater, Ave e Credo colla giaculatoria : Dolce Cuor del mio Gesù ecc,la posta del rosario, 

ogni mese si accosteranno alla comunione;ò 128  

 

Alle madri cristiane, oltre la preghiera e le istruzioni, veniva chiesta la partecipazione agli incontri 

mensili stabiliti e agli interventi caritativo- assistenziali da offrire ai più bisognosi della parrocchia.  

Lôanalisi dei temi, sui quali il Nascimbeni intratteneva le madri cristiane manifestano pienamente la 

cultura e la formazione ottocentesca in cui la morale viene presentata secondo lôordine del 

Decalogo. La spiegazione iniziava con il riferimento biblico al dono del Decalogo ( Es. 20, 1-17 ; 

Dt. 5, 6-21) e la ragione per cui lôuomo ¯ chiamato ad osservarli : la signoria di Dio.  

Egli la spiegava così: 

 

ñdunque la ragione per la quale noi tutti siamo obbligati a mettere in pratica i 

comandamenti è questa: perché sono comandi di uno che  è nostro  padrone; ci ha fatti e 

creati e in Ges½ Cristo ci ha redentiò.129 

 

I temi particolari che trattava alle madri riguardavano la vita sacramentale dei figli, la loro 

correzione,130 lôobbedienza  sottomessa al marito e i doveri nei suoi confronti. 131 

Alle madri raccomandava anche la custodia delle figlie nubili e la necessità di essere in casa buon 

esempio per i figli: 

 

                                                 
125 ASFC, Regolamento, Art.1 

126 TRECCA G., op. cit., P. 80  

127 TRECCA G., op. cit., P. 85 

128 ASFC,  Regolamento,  Art. 4 

129 ASFC , Istruzioni per lôoratorio maschile, p.162 

130 ñNon basta istruirli i figliuoli nel bene, non basta  insegnare  loro massime buone,  massime  sante, bisogna anche 

correggerli quando essi non fanno ci¸ che loro avete insegnato di fareéò ASFC,  Istruzioni alle Madri Cristiane, p. 43 
131ñCongiungendovi in matrimonio voi o madri cristiane avete contratto verso il marito delle grandi obbligazioni che sono 

fedelt¨, obbedienza e amore. Voi dovete a lui la fedelt¨ che ha  la Chiesa per G.C. suo Sposoò. ASFC, op. cit., p. 33 
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ñAttenti adunque o genitori e conservate merc¯ assidue cure, conservate nei vostri figli la 

bella virt½ degli Angeli che ¯ la Purit¨ò.132 

 

Non tralasciava di richiamare sulle imprecazioni, sulla disonestà e sulle mortificazioni: 

 

ñvi accenner¸ ad un  effetto che la disonest¨ produce nel corpo in chi lo commette. Dicono 

i medici di comune consenso che la disonest¨ indebolisce lôorganismo fisico del corpo, il 

cervello e le fibbre, instupidisce la mente , abbrevia la vita e spesso mena a 

consumazioneò.133 

 

Era molto legato alle devozioni in uso, in  particolare a Maria Santissima: 

 

ñche dobbiamo pensare di coloro che si dicono cristiani,eppure offendono ad ogni ora del 

giorno questa SS.ma Creatura che il maomettano e lo stesso pagano veneranoò.134 

 

 

4.5  Le Confraternite 

 

Oltre ai due oratori femminile e maschile e la Pia  Associazione delle Madri Cristiane, esistevano 

numerose aggregazioni laicali, tutte curate personalmente e sorvegliate con attenzione dal 

Nascimbeni : il Trecca nota che ñ pare incredibile che tra mille anime , poco pi½, abbia fatto fiorire 

tante confraterniteò.135. 

A Castelletto era operativa, da oltre un secolo e mezzo la - Confraternita del Santissimo 

Sacramento: fu fondata il 1° ottobre  1713 con decreto del Vescovo Gianfrancesco Barbarico e con 

statuti approvati dal Canossa. Grande impulso ebbe la Compagnia del SS Sacramento, confratelli e 

consorelle con propri gonfaloni assieme alla pia devozione delle quarantore e al cosiddetto Triduo, 

per il quale il Nascimbeni rinnovò e ingrandì la colossale illuminazione diffusa in modo speciale 

nella riviera del Garda, dove questo culto esterno verso il mistero di fede, alzò come una barricata 

contro lôespandersi della religione protestante.136 

 Curò in modo particolare la confraternita del - TerzôOrdine di S. Francesco (TOF), sia per la 

santit¨ del titolare, sia perch® lôanima cristiana ¯ anche francescana. Il Nascimbeni la introdusse fin 

dal 1885 e ne fece fulcro della sua azione pastorale. Per  esservi ammessi era necessario avere 

almeno 14 anni, essere ñ di buoni costumi, amanti della concordia, e specialmente di provata fede 

nella professione cattolica e di provato ossequio verso la Chiesa Romana e la Sede Apostolicaò.137 

Era tenuto in grande considerazione dal Nascimbeni e in seguito volle che tutte le suore fossero 

aggregate alla famiglia francescana, per mezzo del TerzôOrdine Regolare.138 Altre confraternite 

furono: - Figlie di Maria. Questa pia unione sorse dopo le apparizioni della Madonna a S. Caterina 

Labourè (1830). I primi gruppi comparvero in Francia. A Roma nacque come associazione nel 

1862. Approvata da Pio IX il 16 febbraio 1866, la pia unione si diffuse  rapidamente per il suo 

carattere  popolare e parrocchiale e per la sua finalità di educazione cristiana della gioventù 

femminile. Il 3 novembre 1888 le ragazze dellôOratorio di Castelletto vennero iscritte a questa 

unione; nel 1914 venne stampato un Manuale Piccolo delle Figlie di Maria contenente le orazioni 

                                                 
132 A chi obiettava giustificando il fatto con lôestrema miseria in cui versano il Nascimbeni rispondeva dando precise 

indicazioni a difesa della castit¨ in seno allôambiente famigliare. Cf. ASF, Istruzioni alle Madri Cristiane p. 128  

133 ASFC, op.cit., p.145 

134 ASFC, op.cit., p. 153 

135 TRECCA G., op. cit., P.  90 

136 TRECCA G., op. cit., P. 91 

137 GECCHELE M., Contemplazione e azione , Castelletto di Brenzone Verona 1994 p 40-41  ASFC, il certificato di  

conferimento al Nascimbeni dellôufficio di direttore del TOF, 19 settembre 1885, ¯ conservato in originale. 

138 BORTOLATO Q., ñMonsignor Giuseppe Nascimbeni Parroco, Fondatore, Beato Dal microcosmo gardesano alla 

dimensione mondialeò, Castelletto di Brenzone, Verona, 2001, p. 247, nota n. 99 
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da recitarsi ogni giorno festivo, la coroncina in onore del cuore di Gesù, una preghiera a Maria e 

una a S. Giuseppe. -  S. Cuore di Gesù: la primaria di questa pia  unione era in S. Maria  ad Pineam, 

ora chiesa  della Pace, in Roma e la prima formulazione apparve nel 1801. La pratica di pietà 

principale era la frequenza alla messa  e alla comunione per i primi venerdì di ogni mese  per nove 

volte consecutive: a tale condizione erano legate  le promesse fatte alla beata Margherita Alacoque. 

Nel 1865 la festa del S.Cuore  venne estesa alla Chiesa Universale e, attraverso la solenne 

consacrazione, nel 1873, di ciascuna parrocchia, tale forma di devozione voleva superare le mura 

dei conventi, dei seminari per coinvolgere il laicato. - Adorazione quotidiana: gli iscritti erano 

impegnati alla visita giornaliera al SS. Sacramento allo scopo di ravvivare il culto nella 

SS.Eucaristia e in riparazione degli insulti, dei sacrilegi e delle bestemmie. - Paggi del SS. 

Sacramento: questa confraternita si rivolgeva ai bambini/e e ai ragazzi/e in età compresa fra la 

nascita e i quindici anni e aveva lo scopo di conservare la loro innocenza, di glorificare sempre più 

Gesù nella SS. Eucaristia e di conseguire la pace della chiesa, della patria e della famiglia.  

- Cuore Immacolato di Maria eretta nella chiesa di S.Carlo di Castelletto nel 1892 e aggregata 

allôarciconfraternita della chiesa di nostra Signora delle Vittorie in Parigi con regolamento 

approvato dal Vescovo il 3 novembre 1891. A Castelletto nel 1911 risultavano aggregate tutte le 

suore dellôIstituto e molte persone. Potevano parteciparvi tutti, ognuno riceveva la medaglia 

miracolosa dellôImmacolata Concezione e la portava recitando la giaculatoria impressa nella 

medesima. -  Immacolata di Lourdes: eretta a  Castelletto il 4 gennaio del 1904 con decreto 

vescovile e fu aggregata alla primaria di Lourdes con diploma il 10 gennaio 1915. La sua sede era 

nella cappella di casa Madre dellôIstituto e fece seguito  lôerezione della grotta allôinterno 

dellôIstituto stesso. Lo scopo era quello di onorare Maria Santissima, perpetuare il ricordo del 

dogma dellôImmacolata Concezione dellô8 dicembre del 1854, di ringraziare la Madonna per le 

apparizioni a Lourdes. Gli iscritti dovevano portare lo scapolare e la medaglia. Fare il segno della 

croce mattino e sera ed osservare le astinenze stabilite. - Abitino del Carmine: introdotta nel paese il 

30 giugno 1886. La Confraternita del Carmelo venne eretta allôombra dellôordine carmelitano per i 

cristiani che non potevano abbracciare la regola e volevano mettersi sotto la protezione  della 

B.Vergine. Nel 1322 Papa Giovanni XXII pubblicò una bolla in favore dei Carmelitani, 

annunciando lôindulgenza Sabatina, cio¯ la liberazione dalle pene del purgatorio il sabato 

susseguente alla loro morte per tutti coloro che avrebbero portato lo scapolare e adempiuto alle altre 

condizioni. - Abitino di S.Giuseppe ( cingolo). Pio IX approvò il culto perpetuo di s.Giuseppe  nel 

1856, nel 1861 lo arricchì con indulgenze e nel 1870 lo proclamò patrono della Chiesa cattolica. A 

Verona, in S. Maria in Organo venne istituita la pia unione del ñculto perpetuo di S.Giuseppeò,  a 

cui il Nascimbeni era presente con degli iscritti dal 1873. Questa devozione consisteva nel scegliere 

ciascuno un giorno dellôanno e  un giorno del mese da consacrare al santo con lôesercizio degli atti 

di devozione prescritti. Ancora oggi questa devozione è praticata presso le Piccole Suore della 

Sacra Famiglia. - Transito di San Giuseppe: questa pia unione, fondata da don Luigi Guanella nel 

1914 insieme a Pio X, fu fondata a Castelletto il 1° maggio dello stesso anno. Raccomandava ai 

sacerdoti un ricordo speciale in ogni messa e ai fedeli una preghiera in ogni comunione per gli 

agonizzanti del giorno con la giaculatoria: 

ñO San Giuseppe vero sposo di Maria Vergine e vero padre putativo di Gesù Cristo, pregate per noi 

e per gli agonizzanti di questo giorno (o di questa notte)ò.  

Altre congregazioni e sodalizi presenti nella parrocchia di Castelletto erano: Preziosissimo sangue, 

Confraternita in Suffragio delle anime del Purgatorio, Confraternita di S. Pietro, Pia opera di 

Santa Maria Ausiliatrice, Arciconfraternita dellôora santa, Congregazione universale della Santa 

Casa di Loreto, Pia opera del Rosario in Rimini, Congregazione dei missionari oblati, Unione di 

messe a beneficio delle missioni africane, Apostolato della preghiera, Apostolato della 

riparazione.139 

                                                 
139 ASFC,Busta Diplomi e aggregazione a Confraternite varie. Nella busta sono contenuti anche  

     gli atti dellôerezione di altre confraternite. 
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In questo capitolo si delineando i temi ricorrenti in tutta lôopera catechistica del Nascimbeni 

sottolineando alcune tematiche da lui svolte, che sono espressione della sua personalità e dello zelo 

che effondeva nel trattarle. Prevale in molte lo spirito e la pratica della preghiera, il senso di Dio e 

dellôuomo, e quindi il senso del peccato. In  tutte è possibile cogliere la grande sensibilità del 

pastore che sa  prendersi cura di tutto lôuomo. 
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5.1 Istruzioni sul Credo 

 

Negli appunti di don Giuseppe Nascimbeni, ogni istruzione porta un numero progressivo. Riguardo 

al Credo in generale, egli seguiva nella spiegazione, la suddivisione del Compendio così come lo 

presentava il catechismo. Il Nascimbeni tratta questo punto del catechismo secondo quanto segue: 

 

ñGli Apostoli furono gli autori del Simbolo di cui vi voglio qui ragionare[é] Questa 

parola simbolo nella lingua originale ha due principali significati imperocché alle volte si 

adopera per significare lôepilogo, il sunto di molte cose e serve ancora alle volte per 

esprimere il segnale militare  ed il contrassegno per cui i soldati di un esercito si 

distinguono. Questi due significati meravigliosamente convergono al simbolo di cui 

parliamo. Esso è un breve compendio della nostra fede un ristretto di tutta la dottrina che 

un cristiano è tenuto a sapere e credere. Consiste in poche parole ma in queste [é] si 

crede LôEsistenza di Dio , la sua Onnipotenza, la Sua Infinita Bont¨, la Unit¨ di Dio, la 

Trinit¨ delle Divine Persone, la creazione dellôUniverso, lôIncarnazione del Figliuolo, la 

Sua Passione, la Sua morte e Risurrezione, lôistituzione della Chiesa la remissione dei 

peccati, la futura risurrezione, la vita eterna.140 

 

Il Nascimbeni proseguiva affermando che la professione degli articoli della fede distingue il ñ vero 

seguace di Ges½ Cristoò dal libertino che nulla crede, dallôipocrita che finge di credere e non crede, 

dallôateo che non crede esservi Dio, dallôidolatra che il culto dovuto a Dio d¨ alle creature, fino ad 

elencare tutti quei casi che distinguono un credente da un non credente. A questo aggiungeva 

lôinvito a tutti di impararlo, alle madri il dovere grave di insegnarlo; oltre che impararlo voleva che 

fosse recitato spesso a motivo di  

 

ñ avere queste divine verit¨ sempre presenti e sostenere la fede stessa contro tutte le 

tentazioni che potessero scuoterlaò.141 

 

Nella seconda parte che comprendeva gli ultimi quattro articoli, il Nascimbeni parlava della Chiesa 

come: 

 

ñmistica arca di No¯ sulla quale  sola ¯ possibile salvarsi dal naufragio universale; tre 

sono le condizioni: il battesimo , la professione della medesima fede e lôubbidienza al 

sovrano pontefice.ò.142 

 

Paragonava coloro che erano scomunicati a rami tagliati via dalla mistica pianta, costretti a 

inaridire. Per far comprendere la convivenza nella Chiesa di giusti e peccatori, usava gli esempi 

evangelici del grano e della zizzania, dei lupi e dei capri, dei pesci nella rete. Spiegava la perpetuità 

della Chiesa con lôausilio della storia delle persecuzioni dei primi cristiani. 

 

 

5.2 Lô orazione 

 

Quale uomo di preghiera, esortava tutti con insistenza alla preghiera. Vedeva in essa la strada 

preferenziale per essere uniti a Dio nella mente e nel cuore. Senza preghiera lôuomo ñ¯ come una 

fonte senzôacquaò.143  

  La sentiva una necessità: 

                                                 
140 ASFC, Istruzioni sul Credo dattiloscritto p. 32 

141 ASFC, op. cit., p. 35 

142 ASFC, op. cit., p. 36 

143 ASFC, Oratorio Femminile, p. 49 
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ñOggi vi parler¸ solamente della necessit¨ di pregare. Intanto sapete che cosô¯ 

lôorazione? Lôorazione ¯ lôelevazione della mente nostra a Dio, con cui  dice S. Tommaso 

preghiamo Dio che ci conceda quel che è bene  o che ci liberi da qualche male oppure 

benediciamo lodiamo Dio medesimo. Ĉ cosa assolutamente  necessaria fare lôorazione 

cioè pregare il Signore chiedergli tutto ciò che ci fa di bisogno massimamente per 

lôanimaò.144 

 

Sostanziava ogni sua istruzione con la parola del Vangelo, lôesempio di Ges½ Cristo e quello dei 

primi cristiani. Egli esortava a  impregnare di preghiera lôagire umano;  a chi lo ascoltava diceva: 

 

ñI primi cristiani, fermamente convinti che senza preghiera non  si pu¸ vivere 

cristianamente né salvarsi, nulla mai intraprendevano che prima non pregassero, tutte le 

opere loro le cominciavano e le finivano colla preghiera.[é] Ecco o miei cari il perch® i 

cristiani dôallora erano persone cos³  dabbene, cos³ virtuose che si facevano ammirare fino 

dai nemici del cristianesimo, ecco il perch® i cristiani dôallora quasi tutti si salvavano, 

pregavano, pregavano, pregavano. Dalla preghiera ottenevano tutte le grazie che loro 

abbisognavano, vincevano le tentazioni, fuggivano il male, facevano il bene. Ecco ancora 

il perché ci sono ora tanti scostumati e viziosi in terra ecco il motivo per il quale sono così 

pochi coloro che vivono cristianamente e si salvanoò.145 

 

Per persuadere tutti di questa necessità e dare autorevolezza al suo insegnamento, faceva uso di 

paragoni e ricorreva ai santi di illustre memoria: 

  

ñS. Giovanni Crisostomo dice come una pineta senzôacqua, o ella secca o resta intisichita 

senza crescere e produrre mai nessun frutto cos³ accade allôanima senza orazione o muore 

nei peccati o non fa mai nulla di bene e la ragione ¯ manifestaò.146 

 

Ricordava che lôuomo da solo pu¸ nulla perch®  tutto gli viene dalla grazia di Dio e a noi spetta il 

compito di domandarla. Dio non impone le sue grazie n® forza la mano perch® lôuomo si senta 

obbligato a credere, egli rispetta il cammino di ciascuno, predilige le vie ordinarie ed è sempre 

pronto ad esaudire la prece di chi lo invoca. Questo esprimeva il Nascimbeni quando affermava: 

 

ñIddio se volesse potrebbe far anche nascere i cereali senza coltivare e seminare la terra 

eppure li fa nascere solamente per mezzo della cultura e della semente. Così Iddio se 

volesse potrebbe anche col nulla formare una casa un palazzo eppure la casa il palazzo 

naturalmente non si fabbricano che per mezzo dei mattoni, della calce e dei mutatori. 

Nella stessa maniera Iddio se vuole può dare le sue grazie, i suoi aiuti anche a coloro che 

non lo pregano ma ordinariamente non li accorda se non per mezzo della preghiera e 

dellôorazione.[é] Gli aiuti maggiori e le grazie efficaci per operar bene e salvarsi il 

Signore non le accorda se non a coloro che lo preganoò.147 

 

A chi si giustificava del poco pregare ritenendosi incapace di usare formule corrette, perché 

occupato dal lavoro, da altre cose, convinto che questo compito spettasse ai sacerdoti che hanno più 

tempo, Don Nascimbeni rispondeva: 

 

                                                 
144 ASFC, Istruzioni Varie, dattiloscritto, p. 9 

145 ASFC, op. cit., p. 10 

146 ASFC, op. cit., p.11 

147 ASFC, op.cit., p. 11 
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ñLôorazione ¯ la cosa pi½ facile del mondo. Dite non abbiamo tempo. Credete forse che 

per  pregare si debba stare tutto il giorno in chiesa? Chi può venire a pregare fa 

benissimo perch® questo ¯ propriamente il luogo dellôorazione ma quando non si pu¸ chi 

vôimpedisce di pregare in casa, in campagna, strada facendo e in ogni luogo, in ogni 

tempo, in ogni occasione alzare la mente a Dio a pregarlo?ò.148 

 

Indicava ai fedeli le giaculatorie come un modo semplice per elevare la mente a Dio e rimanere 

uniti a Lui durante la giornata. Nel suo stile scolastico e didattico dava istruzioni precise su come 

recitarle: 

 

ñla mattina appena svegliati: Signore mio vi adoro, vi dono il mio cuore e vi ringrazio 

della buona notte che mi avete conceduto, datemi la grazia di passare bene questa 

giornata senza offendervi e senza commettere alcun peccato. Fra giorno potete ripetere 

questôaltra:Signore datemi la grazia di vivere  sempre e di morire da buon cristiano. Fate 

che vi ami fino alla morte. Queste piccole preghiere si possono fare da tutti più e più volte 

al giorno ed in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni circostanza.ò149 

 

Confutava così, quanti volevano trovare pretesti per esentarsi dal dovere di cristiani: 

 

ñDunque non ¯ vero che non si sappia, che non si possa  pregare,¯ piuttosto che non si 

vuole perch® non si ha cura dellôanima perch® si pensa solamente al corpo e alle cose di 

questo mondo,[é] a tanti e tante importa poco di ottenere dal Signore la grazia di vincere 

quella tentazione, di mortificare quella passione, di lasciare quella occasione, quel 

peccato. Ecco il motivo per cui non pregano e per cui vanno poi eternamente dannati. 

Perch® chi prega si salva, chi non prega si dannaò.150 

 

Metteva in guardia anche dal rischio di credere di pregare recitando molte formule. Esortava a 

chiedere al Signore la grazia di essere aiutati a vincere i vizi che ciascuno riconosceva essere 

radicati nel proprio cuore. La preghiera delle labbra deve essere accompagnata dal sentimento del 

cuore: 

 

ñ il pi½ delle volte le preghiere si dicono a fior di labbra senza riflettere a ci¸ che con esse 

si domanda al Signore e perciò volete qualche volta pregare bene? Fate così. In 1° luogo 

con parole italiane di quando in quando specialmente quando venite in chiesa domandate  

al Signore questa grazia: Signore fatemi la grazia che vi ami di tutto cuore, signore che 

non commetta mai, mai peccato mortaleò.151 

 

Non si stancava di raccomandare, ai suoi parrocchiani, lo spirito di preghiera in un dialogo 

fiducioso con il Signore, aprendo a Lui il cuore e presentandoGli le proprie mancanze: 

 

ñ tutti insomma parlino schiettamente al Signore di vero cuore con tanta semplicità con 

vivissimo desiderio dôessere esauditi. In qualunque necessit¨ vi troviate pregate. A chi 

prega, il Signore distribuisce ogni sorta di grazie ed è arrivato perfino ad operare 

miracoli a fare cose stupende e strepitosoò.152 

 

 

                                                 
148 ASFC, Istruzioni Varie, p. 11 

149 ASFC, op.cit., p.12 

150 ASFC, op. cit., p. 13 

151 ASFC, op. cit., p. 14 

152 ASFC, op. cit., p. 14 
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5.3  I comandamenti di Dio,  il peccato 

 

In una sua istruzione don Giuseppe Nascimbeni definiva i Comandamenti ñbuoniò: 

 

ñCristo  dolce chôEgli ¯ per natura, dolce ancor vuole la sua legge. Comanda, ma 

comanda quel solo che può giovarci. Proibisce ma proibisce quel solo che ci può nuocere. 

Quella passione disonesta vi rovina e nellôanima e nel corpo: Cristo vi comanda di farla 

finita! [é] Quello scellerato compagno coi suoi cattivi consigli ed esempi vi conduce 

allôinferno, Cristo vi comanda di abbandonarlo, è questo un comando intollerabile? Volete 

prosperino i vostri affari temporali? Cristo vi comanda di non bestemmiare e di santificare 

la festa. Lôorazione, la carit¨ del prossimo, la mortificazione, la penitenza sono virt½ 

necessarie per la conquista del cieloò.153 

 

Spiegando i primi  tre Comandamenti, presentava Dio come Signore-Padrone.  Per esprimerne il 

significato autentico, e non essere frainteso, prendeva come esempio quello del falegname che 

costruisce il tavolo e dello scultore  che scolpisce la statua, perché a tutti fosse chiara la nostra 

dipendenza da Dio Creatore e Signore. 

Giuseppe Nascimbeni prendeva posizione di fronte allôimperante inadempienza del precetto festivo 

e al modo distratto, incurante di partecipare allôEucaristia. In una sua istruzione sul modo di 

partecipare alla s. Messa, così si espresse: 

 

ñRavviviamo pertanto la fede e crediamo  che quel sacerdote  che celebra rappresenta la 

persona adorabile  del Nostro Signor Gesù Cristo, mentre egli infatti non è che un di lui 

semplice ministro. E quelli che ascoltano la Santa Messa fanno la figura degli 

offerenti[é] Sicch® voi quando assistete alla S. Messa fate in un certo modo lôufficio di 

sacerdote. Ardirete di qui innanzi  sentir la Messa sedendo, cicalando, guardando qua e là 

e forse mezzo dormendo, contentandovi di recitare alla peggio alcune orazioni vocali, 

senza badar punto allôufficio tremendo che esercitate di sacerdote?ò 154 

 

Don Nascimbeni viveva dellôEucaristia e accompagnava ogni evento importante con lunghe ore di 

adorazione al Santissimo esposto a cui invitava il popolo e voleva che fossero presenti anche le 

suore. Per lui era essenziale che i suoi parrocchiani comprendessero  il sacrificio eucaristico e vi 

partecipassero con le disposizioni giuste.   

Riguardo al 5° Comandamento egli denunciava i non pochi omicidi e suicidi che si verificavano e 

così li motivava: 

 

ñquanti e quanti suicidi non avvengono ai nostri giorni. Tutto perch® vi ¯ poca fede e poca 

religione; la religione può mettere a freno a così orribili eccessi e solo la religione. Tenete 

a mente adunque: lôomicidio, il suicidio, sono peccati proibiti nel 5Á comandamento. 

Quelli che hanno ucciso il prossimo sono obbligati a risarcire i danni arrecatiò.155 

 

Spesso alla spiegazione del Decalogo faceva seguire i vizi nei quali si incorreva non adempiendoli. 

Ad esempio al comandamento di non uccidere egli aveva associato il vizio dello scandalo: 

 

ñ Per conseguire con pi½ profitto questo effetto ( far precipitare le anime allôinferno, il 

diavolo) ha sulla terra i suoi cooperatori e questi sono gli scandalosi i quali commettono il 

peccato dellôomicidio spirituale gravemente proibito da Dio nel 5Á comandamento[é]Il 

peccato di scandalo è il più grave peccato che si possa commettere contro il 5° 

                                                 
153 ASFC, op. cit., p. 14 

154 ASFC, op. cit., pp. 27-29 

155 ASFC, op. cit., pp. 53-54 
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comandamento della divina legge, perch® siccome lôanima ¯ molto pi½ nobile e preziosa 

del corpo, cos³ chi ferisce lôanima del suo prossimo pecca  pi½ gravemente di chi ne ferisce 

il corpoò.156 

 

 

Dal senso di Dio ï il vero, il Sommo, lôunico Bene ï così profondamente impresso nel cuore del 

Nascimbeni, derivava pure il senso del peccato: 

 

ñIl vero, il sommo, lôunico male, il male  dei mali ¯ il peccatoé perch® offende Dio che ¯ 

il bene dei beniò.157 

 

Metteva in guardia sulle insidie del tentatore ricordando che: 

 

ñ Il diavolo mantiene sempre viva  la guerra contro Dio e sempre tenta di rubargli le 

anime e farle precipitare nellôinfernoò.158 

 

Fin da chierico aveva scritto: 

 

ñ Prometto di non voler peccare mai pi½ a costo pure della vita. Vada tutto, ma il peccato 

mai più. E questo mio proposito lo scrivo a piè della croce del mio crocifisso col chiodo 

della Sua  destra intinto nel Suo medesimo sangue. Voi cara mamma Maria aiutatemi 

sempre, siatemi sempre a fianco perché non abbia mai più a cadere dal mio proposito. San 

Giuseppe aiutatemiò.159 

 

Suggeriva alle ragazze dellôoratorio di ripetere spesso: 

 

ñO mio Dio, fatemi una grazia grande questôoggi: conosca e chiaramente che tutto il mio 

male consiste nellôoffendervi e tutto il mio bene nellôamarvi. Fate che vi ami fino alla 

morteé Io vi amo, o sommo Bene, e voglio amarvi per tutta quanta lôeternit¨ò.160 

 

 

5.4  I Sacramenti, i Precetti della Chiesa  

 

Nelle catechesi sui Sacramenti e sui precetti,  il Nascimbeni si atteneva come in tutte le istruzioni 

che teneva al popolo, rigorosamente alla dottrina della Chiesa. 

 

ñLa chiesa comanda generalmente a tutti i fedeli di confessarsi almeno una volta allôanno 

e comunicarsi almeno a Pasqua[é].Eô cosa certa che chi non si confessa una volta 

allôanno e chi non si comunica alla Pasqua fa peccato mortale. Per adempiere a questo 

precetto bisogna confessarsi bene[é] quanto alla confessione ¯ cosa certa che si pu¸ fare 

in ogni parrocchia. Ma la comunione nella propria chiesa e la ragione di questo comando 

è perché il pastore abbia a conoscere tutte le pecore del suo ovile e se nel suo gregge ci 

fosse qualche lupo non resti nascosto agli occhi del vigilante pastoreò.161 

 

                                                 
156 ASFC, op. cit., pp. 54-55 

157 ASFC, Istruzioni per lôoratorio maschile, p. 22 

158 ASFC, Istruzioni Varie, dattiloscritto, p. 53 

159 ASFC, Esercizi Spirituali, p. 1 

160 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 210 

161 ASFC, Istruzioni Varie, dattiloscritto, p. 29-33 



 

 

53 

Riguardo alla confessione e comunione precisava  lôet¨ a cui si ¯ tenuti ad adempiere al precetto. 

Sottolineava  allôuditorio che la Chiesa desiderava che tutti frequentassero i sacramenti e nel 

contempo non voleva che alcuno perisse perciò comandava di confessarsi e comunicarsi almeno 

una volta allôanno. Accompagnava lôistruzione con lôesempio della madre che vuole sfamare il 

figlio e questi rifiuta. Esortava infine: 

 

ñabbiate paura tutti di fare una cattiva Pasqua, perch® potrebbe condurvi allôeterna 

dannazioneò.162 

 

Riguardo al digiuno, così lo presentava al popolo: 

 

ñIl digiuno non ¯ cosa nuova[é]La Santa Madre Chiesa ci ha comandato di digiunare in 

alcuni tempi dellôanno. Questi tempi sono: la quaresima per imitar Ges½ Cristo che ha 

digiunato 40 giorni là nel deserto e per preparare le anime nostre a celebrar santamente 

la Pasqua. Bisogna digiunare nelle 4 tempora, cioè tre giorni in ciascuna 

stagione[é]Bisogna digiunare anche nelle vigilie[é] il digiuno consiste nellôunico pasto 

a mezzogiorno, e la piccola colazione si pu¸ fare alla sera[é]questo precetto della Chiesa 

giova moltissimo a reprimere i moti della concupiscenza, a soddisfare a Dio per i peccati 

passati ed impedire che ne commettiamo per lôavvenire ñ.163 

 

Sul divieto di sposarsi nei tempi forti  egli dava queste indicazioni: 

 

ñperch® nellôAvvento e nella Quaresima si deve pensare ad attendere pi½ del solito agli 

esercizi di pietà, della divozione, per prepararci[é]a celebrare degnamente il Nataleée 

la Pasquaò.164 

 

Don Giuseppe Nascimbeni spiegava che le decime da pagare sono: 

 

ñquella parte di frutti, dôoliva, di grano che si deve offrire al Signore, a lui direttamente in 

persona perché sia impiegata solamente in provvedere vasi sacri e suppellettili sacre; o a 

lui indirettamente nella persona dei suoi sacerdoti affinché, provveduti del bisognevole pel 

loro sostentamento, possano senza disturbo attendere al bene delle anime. Pagate, miei 

cari,  la decimaé quello che si dà alla chiesa, si da a Dio medesimo. Ricordatevi che 

ricusando voi  di pagare la decima o pagandola solamente in parte e anche di mal animo 

voi dimostrate dôavere poco o nessun timor di Dio, poca o nessuna religione ò.165 

 

 

5.5  Virtù e vizi  

 

Il Nascimbeni riconosceva nel Battesimo il fondamento di ogni virtù giacchè in esso il Padre ci 

consacra nello Spirito Santo, ci rende figli nel Figlio: 

 

ñ la fede ci dice che noi tutti nel s.Battesimo abbiamo ricevuto una consacrazione 

specialissima per la quale siamo divenuti, come dice s.Paolo, tempio vivo dello Spirito 

Santo e membra di Ges½ CristoéEô pi½ santa la Chiesa o ¯ pi½ santo  il vostro corpo? S³, 

veramente le mura sono benedette dalla benedizione del Signore, ma esse poi sono mura 

morte, ma voi siete templi vivi, consacrati dallo Spirito Santo che in voi abita 

                                                 
162 ASFC, op. cit., p. 33  

163 ASFC, op. cit., pp. 18-22 

164 ASFC, op. cit., pp. 18-22  

165 ASFC, op. cit., pp. 34-37 
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personalmente[é] Il corpo del cristiano rest¸ santificato, in certo qual modo divinizzato, 

quel sangue divinissimo sô¯ mescolato nel nostro sangue, quel cuore sacrosanto si ¯ 

accostato al nostro cuore. allora il nostro corpo è divenuto più venerabile della pisside e 

dei calici consacratiò.166  

 

Considerava lôamore cristiano il mezzo primario per portare gli uomini a Dio: 

 

ñnoi attaccheremo il male alla sua radice; gli uomini si allontanano da Dio con 

lôindifferenza e noi ve li ricondurremo per lôamoreò.167 

 

La lotta tra il bene e il male ¯ sempre presente nel cuore dellôuomo;  la vittoria della virt½ ¯ 

assicurata solo da Gesù Cristo e in Gesù Cristo. Il Nascimbeni ne era consapevole ed incoraggiava a 

questa lotta: 

 

ñI nemici son numerosi? Che importa? Il nostro capo ¯ Ges½ Cristo. Egli combatte nelle 

prime file. La nostra bandiera è la croce sulla quale Egli morì. Coraggio. Sempre avanti. 

Facciamo amare Gesù Cristo. Sì, offriamoci per la sua gloria; promettiamo solennemente 

stasera, davanti al divin Sacramento, di essere sempre fedeli a Dio, sempre fedeli a Gesù 

Cristo, sempre fedeli alla sua Chiesa, soldati fedeli, amici fedeli del Cuor di Ges½ò.168 

 

In un luogo come Castelletto in cui la povertà era imperante, fare lôelemosina, con purezza di cuore, 

era virt½ molto apprezzata e maniera concreta di vivere lôamore: 

 

ñCristo guard¸ alla fame (dei cinquemila che sfam¸) e non al loro costume[é].Non ¯ 

dunque necessario acciocché la limosina sia semplicemente meritoria, fiscaleggiare ogni 

povero(che si può fare nella nostra parrocchia, Anzi si fa, e fargli un processo sopra la vita 

e i miracoli per dargli un pezzo di pane), aprite la mano e date per amore di Dio e il merito 

sar¨ tutto vostroò.169 

ñSiate grandi elemosinieri e il paradiso sarà vostro perché con le vostre grandi elemosine 

sconterete tutti i vostri grandi e molti peccati. Cos³ siaò.170 

 

 

Di contro alle virt½ e in particolare allôamore cercava  di farsi strada nel cuore dellôuomo il vizio 

che veniva debellato o alimentato anche dal contesto in cui la persona viveva. 

I luoghi del vizio, sottolineati dal Nascimbeni, erano a quel tempo lôosteria , le bettole: 

 

ñCi¸ che si porta via dallôosteria ¯ senza dubbio nulla di buonoò171. 

ñIl frequentare le osterie, per solo capriccio e passatempo, ¯ per se un vero vizioò.172 

ñgli osterianti sono la causa delle lagrime, dello squalore, della desolazione della 

famigliaò.173 

ñChi ¯ frequentatore di bettole di solito trascura la preghiera, la messa, la parole di Dio, 

le orazioni della mattina e della sera ed ogni buon pensiero per Iddio, per lôanima, per 

lôeternit¨ò.174 

                                                 
166 ASFC, Istruzioni alle Madri Cristiane pp. 143-144 

167 ASFC, Istruzioni Varie, p. 297 

168 ASFC, Miscellanea, p. 299 

169 ASFC, op. cit., p. 112 

170 ASFC, Istruzioni Varie, p. 165 

171 ASFC, Miscellanea, p. 72 

172 ASFC, op.cit., p. 72 

173 ASFC, op.cit., p. 73 

174 ASFC, op.cit., p. 73 
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5.6  La santificazione della domenica 

 

Abbiamo già accennato come fosse diffuso fra la gente il vizio di non soddisfare al precetto festivo 

della s.Messa. Don Giuseppe Nascimbeni non risparmiò parole di severo rimprovero verso coloro 

che nei giorni festivi mancavano alla messa senza motivo. Sottolineava il fondamento teologico di 

tale precetto e lôatteggiamento  da assumere per osservarlo: 

 

ñil Signore ha benedetto il giorno del riposo e lôha santificato. Per santificare il giorno 

della domenica bisogna fare due cose. Ascoltare la Messa nei giorni di festa e astenersi 

dalle opere serviliò .175 

 

Non ammetteva pretesti fasulli che potessero giustificare la non partecipazione al momento centrale 

e fondante la vita cristiana, quale è il sacrificio eucaristico. 

 

ñper essere dispensati da questo precetto di ascoltare la Messa nei giorni di festa non 

basta un qualunque incomodo o danno ma occorre unô incomodo o danno notabile sia 

corporale sia spirituale quindi sono scusati gli ammalatiò.176 

 

Ricordava inoltre che la semplice partecipazione al ñDivin Sacrificioò non significava aver 

santificato la domenica, giorno del Signore. Precisava che coloro che dopo aver partecipato alla 

s.Messa passavano tutto il giorno gozzovigliando facevano un torto al Signore. Rimproverava 

severamente coloro che trascorrevano il pomeriggio della domenica nelle osterie e nelle bettole in 

giochi che riducevano in miseria la famiglia: 

 

ñOra perch® il Signore nostro comandò di non farvi lavorare la festa voi appunto proprio 

in questi d³ al dopo pranzo via allôosteria, alle bettole, ai giuochi e l¨ a bestemmiare e far 

peggio fino a notte avanzata senza alcuna vergogna di far intanto a casa languire di fame 

la moglie e i piccoli figli sciupando in un poco tempo il guadagno di ben sei giorni di 

lavoroò.177 

 

Rendeva noto ai suoi fedeli che mancando alle funzioni pomeridiane e allôincontro di catechesi 

crescevano nellôignoranza delle verit¨ di fede e delle norme di vita morale, erano maggiormente 

esposti alla tentazione e al peccato e di ciò ciascuno doveva poi rendere conto a Dio. 

 A coloro che sostenevano la necessità di lavorare anche di domenica, date le condizioni 

economiche precarie egli ricordava che: 

 

ñlôosservanza delle feste lungi dallôopporsi alla prosperit¨ materiale del paese 

sommamente la favorisce e che la profanazione di essa in cambio di giovare, nuoce non 

poco allôanima,al corpo e altres³ alla stessa industria, allo stesso interesseò.178 

 

Alle donne, e in particolare alle giovani, ricordava che la chiesa non è il luogo ove fare bella mostra 

di sé; in chiesa no si va vestite in modo indecoroso, per vagheggiarsi e per farsi notare e attirare 

lôattenzione degli uomini. Esortava quindi i suoi fedeli a riprendere la santificazione delle feste 

insieme a tutta la famiglia astenendosi da quanto la profanava, a partecipare alla catechesi, a 

vigilare sui figli  perch® non disertassero e non sô incamminassero sulla via del vizio. 

                                                 
175 ASFC, Istruzioni varie, pp. 96-98 

176 ASFC, op.cit., p. 98 

177 ASFC, op. it., p. 99 

178 ASFC, op. cit., p. 101 
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5.7  La castità 

 

La trattazione della castità era una delle catechesi trasversali e più insistenti del Nascimbeni, ne 

parlava molto ai giovani dellôoratorio e anche alle madri cristiane: si rilevano 16 istruzioni su 113 

allôoratorio femminile, 7 su 68 allôoratorio maschile e 10 su 74 alle madri cristiane.  

Stimolava le giovani alla castità con queste parole: 

 

ñIn paradiso le anime pure hanno una gloria affatto distinta, un posto tutto particolare. 

Esse in candide vesti, con le palme in mano, coronate di gigli, fanno più da vicino 

corteggio nellôalto dei cieli allôAgnello tre  

volte santo. Esse cantano un inno tutto particolare che non viene cantato da nessuno degli 

altri santi del cielo.ò 179  

 

Precisava il concetto citando come esempio la vita nascosta e pura di Gesù a Nazareth .180 

In preparazione al matrimonio, accanto alla preghiera, era raccomandata la cura speciale della 

mondezza del corpo e della ñpurit¨ del cuore per disporsi come conviene al gran sacramentoò.181 

Ne dava pure le motivazioni: 

 

ñ Domandiamo alla fede che cosa ¯ lôanima nostra: ci dirà che è figlia carissima 

dellôeterno Padre, la sorella del Verbo Divino, la Sposa dello Spirito Santo[é]La fede 

ancora ci insegna che il nostro corpo è vivo tempio dello Spirito Santo. Di più, nella santa 

comunione le carni immacolate del Divino Agnello si sono allora congiunte alla nostra 

carne, quel sangue divino si è congiunto al nostro sangue, quel cuore sacrosanto si è 

accostato al nostro. E per tutto questo, quanto non diventò il nostro corpo più sacro, più 

venerabile dei vasi stessi e dei calici consacratiò.182 

 

 

5.8  La scelta dello stato di vita 

 

Il Nascimbeni aveva unôattenzione tutta particolare, come si ¯ visto sopra, per i ragazzi e le ragazze 

dellôoratorio, sia per il bisogno che essi avevano di speciale formazione, sia per accompagnarli nelle 

loro scelte di vita affinché fossero rispondenti al progetto di Dio su di loro. Quando vedeva in loro 

particolari segni di vocazione, non tralasciava di incitarli: 

 

ñ giovani ubbidite subito alla chiamata di Dioò .183 

 

La cura per la scelta di vita occupava un poô tutta la catechesi del Nascimbeni. Egli aveva la 

consapevolezza che la famiglia e la parrocchia sono il luogo naturale per la formazione e 

lôaccompagnamento dei giovani nella loro crescita umana e cristiana. Per questo insisteva, 

soprattutto con le madri, ad occuparsi dellôeducazione dei figli, fin da quando sono piccoli. Diceva 

loro: 

                                                 
179 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 58 

180ñ Che cosa fece Ges½ Cristo nei suoi primi trentôanni nellôoscura bottega del suo padre putativo, s.Giuseppe 

falegname? Pregava  e la sua  preghiera salvò il mondo. Ebbene, ecco ciò  che si fa  nel mondo colla  preghiera  dei 

giusti: la   riconciliazione  dei peccatori con Dio. Il mondo domanda: ñche cosa fanno di bene le anime pure, in che 

cosa sono  esse utili  alla societ¨?ò E  noi  rispondiamo: ñla preghiera  dei  giovani  puri,  delle giovani pure salva il 

mondoò. Eô certo senza dubbio che il cuore che ¯ pi½ puro prega meglio di ogni   altro  giacch¯ lôamore  fa la forza 

della preghiera; chi  ama  poco, prega male; chi non ama non  prega affattoò. ASFC, op. cit., p. 73 

181 ASFC, op. cit., p. 6 

182 ASFC, Istruzioni per lôOratorio maschile, p. 50-51; cf,  Istruzioni  alle Madri  Cristiane  nota n°209  

183 ASFC, Istruzioni per lôoratorio maschile, p. 4 
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ñI vostri figli sono, in tenera et¨, come una terra vergine che riceve quella semente che vi 

si getta e secondo quella germoglia, sono come cera molle in cui vi si può stampare ciò 

che si vuoleéò184.  

ñ Si raccoglie quello che si semina. I figli sono un buon terreno danno fedelmente quello 

che ricevonoò.185 

 

Naturalmente, la prima educazione veniva dallôesempio dei genitori, soprattutto della madre che era 

più presente in casa durante il giorno, mentre il marito normalmente era fuori per motivi di lavoro, 

sul monte o al lago, o addirittura emigrato o in guerra. 

 

ñ Per il fanciullo lôesempio materno ¯ tutto. Prima di correggere i vostri figli date uno 

sguardo alla vostra condotta, se scorgete in voi gli stessi difetti che volete correggere nei 

figli, prima emendateveneò.186 

 

Il Nascimbeni considerava la parrocchia luogo importante per lôeducazione  e la formazione dei 

figli. Alle madri ricordava che: 

  

ñ per meglio riuscire(nellôeducazione dei figli) cercate che vadano alla dottrina, 

allôoratorio[é]; non siate di quelli che per ogni minima faccenda fanno loro perdere la 

dottrina cristianaò.187 

 

Alle ragazze dellôoratorio insegnava a vigilare sulla loro condotta di vita per essere allôaltezza della 

propria vocazione. Le esortava a : 

 

ñPiuttosto preparatevi colla obbedienza e colla negazione della vostra volont¨ nelle 

piccole cose allôesercizio dôogni virt½ e collôobbedienza ai vostri genitori, procurate di 

meritarvi la loro benedizione in quel giorno nel quale dovrete abbracciare quello stato a 

cui vi chiamer¨ la divina Provvidenzaò.188 

 

 

5.9  La formazione umana e cristiana 

 

Tutto lôimpegno pastorale del Nascimbeni per il suo povero popolo trovava un ottimo riscontro in 

quanto egli stesso aveva ricevuto nella propria famiglia: fede, laboriosità, senso del dovere, onestà, 

attenzione e amore ai poverié erano come il respiro della vita di cui egli si era imbevuto 

attingendolo dai suoi genitori. Battezzato subito dopo la nascita, era entrato, per così dire, nel 

grembo della madre chiesa appena uscito da quello della propria madre. Il ricordo del Battesimo era 

nel suo cuore come la ñperla preziosaò per la quale valeva la pena di impegnare tutto. 

 

ñ Io benedir¸ in tutta la mia vita quel felice momento in cui rigenerato da Cristo ho 

cominciato a combattere sotto il vessillo della sua croce[é]che io mi assoggetti a perdere 

lôarbitrio anzich® non vivere fra i suoi teneri amplessiò.189 

 

                                                 
184 ASFC, Istruzioni alle Madri Cristiane, p. 3 

185 ASFC, op. cit., p. 19 

186 ASFC, op. cit., p. 19 

187 ASFC, op. cit., p. 4 

188 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 46 

189 ASFC, Miscellanea, p. 107 
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Divenuto sacerdote e parroco, si adoperò indefessamente per creare condizioni di vita dignitose e 

coltivare, nei suoi parrocchiani, i germi di vita cristiana innestati in loro dal Battesimo: 

 

ñ Volete diventare tutte sante? Frequentate i santi Sacramenti della confessione e della 

Comunione. Anche le anime deboli e imperfette frequentando con le debite disposizioni i 

santi Sacramenti, a poco a poco si spogliano dei loro difetti e fanno notabili progressi 

nella virt½ò.190 

 

A tutti: ai padri, alle madri, ai giovani, ai bambini parlava di Dio, del Paradiso, della morte, del 

peccato, della misericordia di Dio. Erano come granellini di senapa seminati nel cuore che, a suo 

tempo, avrebbero dato frutto. Per questo invitava le madri: 

 

ñRipetete spesso la mattina e la sera alle orecchie dei vostri figliéqueste od altre simili 

parole: ñfiglioli miei, ricordatevi di Dio tutti i giorni della vostra vita, guardatevi di non 

acconsentire al peccato, offrite al Signore le vostre operazioni e imparate ad obbedirlo in 

tutte le occorrenze, quello che non vorreste fatto a voi mai non lo fate agli altri; guardate 

con occhio compassionevole i poveri e cercate di soccorrerli come poteteò.191 

 

Questi sani principi poggiavano sulla consapevolezza che: 

 

ñNon ¯ questa la nostra patria, ¯ il cielo. Qui siamo per poco, l¨ staremo per sempre. Ivi 

abbiamo la nostra casaò.192 

 

Giuseppe Nascimbeni era per tutti il pastore buono, il padre che ha cura dei figli e li mette tutti al 

sicuro, soprattutto quando sono in pericolo. Scriveva infatti ai soldati in guerra: 

 

ñ Vi metto tutti con le mie mani nel cuore di Ges½ perché vi benedica, vi ricolmi di tutte le 

sue grazie e possiate con esse compiere il più santamente possibile i vostri importanti 

doveri di onesti cittadini e valorosi soldati. Ricordatevi sempre di Dio, cibatevi del cibo 

degli angeli. Non ci sia nessuno dei miei carissimi parrocchiani che non si accostié ben 

disposto e con dolore immenso dei peccati commessi, ai santi Sacramenti della 

Confessione e della Comunione. Di più: ogni giorno ricordatevi con affetto della nostra 

mamma miracolosa, lôImmacolata di Lourdes, ai piedi della quale io prego sempre per 

voiò.193 

 

 

5.10 Lôobbedienza 

 

Nelle sue catechesi don Giuseppe Nascimbeni richiamava ai figli la docilit¨ e lôobbedienza ai 

genitori. Li esortava a guardare allôobbedienza di Ges½ a Nazareth: 

ñDobbiamo molto vergognarci se alla scuola di Ges½ Cristo trascuriamo dôimparare 

questa lezione. Questa è la ragione delle ragioni per la quale anche noi dobbiamo sempre 

obbedireò.194 

 

Alle ragazze dellôoratorio sottolineava pure la peculiarit¨ dellôobbedienza che: 

 

                                                 
190 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 156 

191 ASFC, Istruzioni alle Madri Cristiane, p. 3-4 

192 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 221 

193 ASFC, Miscellanea, p. 11 

194 ASFC, Istruzioni per lôOratorio Femminile, p. 44 
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ñper essere accetta al Signore, deve essere pronta, cieca e allegraò.195 

 

Lôobbedienza doveva essere praticata non solo verso i genitori ma anche nei confronti di coloro che 

esercitavano lôautorit¨ allôinterno della societ¨; metteva  in luce i doveri di chi la esercita come di 

chi ne era destinatario. Rivolgendosi alle giovani affermava: 

 

ñ Dio vuole che siate obbedienti ai vostri superiori, cio¯ al padre, alla madre, ai fratelli 

maggiori, al parroco, al confessore, alla maestra, al padrino, a tutti quelli, insomma, che 

hanno il dovere di educarci nel santo timor di Dioò.196  

 

Perch® lôobbedienza non si fermasse ad un puro atto esteriore egli soleva presentarne il fondamento; 

diceva: 

 

ñNoi, adunque dobbiamo obbedire per amore di Dio. Quando pertanto la madre comanda 

qualche cosa, voi dovete dire: questa cosa me la comanda Dio, dunque bisogna obbedire. 

Quando il padre ve ne  proibisce unôaltra, voi dovete ripetere: questa cosa me la proibisce 

Iddio, quindi bisogna astenersene, e cos³ degli altri a voi superioriò.197  

 

 

Alle madri cristiane presentava il concetto dellôobbedienza avvalendosi delle parole di S. Paolo 

quando, nella lettera agli Efesini, parla della sottomissione della moglie al marito. La sottomissione 

e lôobbedienza di cui parlava il Nascimbeni non spersonalizzava la donna, ma la poneva sulla linea 

di Cristo: 

 

ñGes½ Cristo Dio eterno, uguale al Padre, non credette punto di avvilirsi 

collôassoggettarsi non solo al Padre celeste, ma a due creature, Maria e Giuseppeò.198 

 

 

5.11 Sintesi: la catechesi nella sua predicazione 

 

La fiorente predicazione del Nascimbeni ¯ raccolta in undici volumi. Dallôanalisi dei testi si coglie, 

in filigrana, la situazione religiosa che don Nascimbeni si trovò ad affrontare al suo arrivo nella 

parrocchia di Castelletto, prima come curato e poi come parroco. I vizi più diffusi fra la popolazione 

erano la bestemmia, lôalcoolismo, la non frequenza alla messa domenicale, a cui si aggiungeva  

lôignoranza religiosa dei castellettani che, spostandosi  continuamente dal lago per lôalpeggio, 

rimanevano esclusi dalle iniziative. Il parroco pens¸ di correre ai ripari rafforzando lôistruzione 

religiosa e lôorganizzazione della vita parrocchiale. Inizi¸ subito con la predicazione e la catechesi, 

organica e metodica, per piccoli e grandi, per ragazzi e ragazze, uomini e madri cristiane, spezzando 

a ciascuno il pane della Parola e delle verità eterne. Il suo zelo apostolico era tutto volto a 

risvegliare e ad alimentare, nei fedeli di ogni et¨, lôamore per il Signore e lôadempimento dei propri 

doveri religiosi  e civili. Non desisteva dal sollecitare tutti a porre in primo piano lôosservanza dei 

comandamenti, lôesercizio della carit¨ come frutto esplicito di una fede vissuta e incarnata nella vita 

di ogni giorno. 

Ogni occasione o situazione gli era propizia per istruire il popolo e indicargli la via tracciata dagli 

insegnamenti della Chiesa. 

Nellôattivit¨ catechistica il Nascimbeni  si atteneva sempre alle direttive dei superiori; confrontando 

il contenuto delle sue prediche  con i testi del tempo che abbiamo a disposizione, non si notano 

                                                 
195 ASFC, op. cit., p. 44 

196 ASFC, op. cit., p. 35 

197 ASFC, op. cit., pp. 49-50 

198 ASFC, Istruzioni alle Madri Cristiane, p. 15 
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grandi differenze nella metodologia e nel linguaggio. La specificit¨ del Nascimbeni era nellôadattare 

allôambiente lacustre e montano in cui viveva la gente castellettana, gli esempi che esplicitavano la 

catechesi. 

Comparando, ad esempio,  lôindice delle sue istruzioni sul Credo vediamo che seguono passo passo 

quello del Compendio della Dottrina Cristiana prescritto da Pio X nelle sue  scansioni di ñPrime 

Nozioniò, ñCatechismo Breveò e ñCatechismo Maggioreò.199 

Nella sua predicazione non si affidava mai allôimprovvisazione, fissava appunti scritti di suo pugno; 

attingeva gli spunti al tesoro di numerosi manuali catechistici allora in uso e presenti nella sua 

biblioteca, studiava ogni argomento per poterlo poi esporre, con particolare chiarezza, allo scopo di 

evitare lôimprecisione nei concetti, la trascuratezza nellôesposizione orale; arricchiva lôesposizione 

con la sua esperienza pastorale.  

Si distinse per lo stile semplice con cui si rivolgeva al popolo e alle diverse categorie di persone. 

Per essere sicuro di raggiungere un sempre maggior numero di parrocchiani, aveva provveduto a far 

stampare alcuni manualetti ad uso delle varie associazioni, opuscoletti che contenevano brevi 

esposizioni catechistiche, e il bollettino parrocchiale pubblicato e distribuito settimanalmente ai 

fedeli, documento dettagliato della vita religiosa della parrocchia e delle iniziative con le quali si 

impegnava a conservare e incrementare la fede e la pratica della vita cristiana nelle anime a lui 

affidate. 

Dagli scritti emerge la sua adesione formale e incrollabile alla fede cattolica ed una fisionomia 

morale ben definita. 

Nelle Istruzioni sul Credo si soffermava molto sul significato e i doveri del cristiano e sullôobbligo 

allôistruzione religiosa, sul Simbolo degli Apostoli, nei dodici articoli in cui era diviso dal 

Catechismo, sul discernimento delle letture, sullôesistenza di Dio e sui suoi attributi, sullôunit¨ e 

Trinit¨ di Dio,  sulla Creazione, sul mistero dellôIncarnazione  Passione  Morte e Risurrezione del 

Signore, sulla Chiesa una, santa e cattolica, sullôinfallibilit¨  del pontefice. 

Le istruzioni catechistiche, le predicazioni,  avevano come tematica prevalente  i Novissimi, la 

distinzione fra morte dellôanima e quella corporale, con lo scopo di indurre lôuditorio a 

comprendere lôimportanza della salvezza eterna onde evitare lôeterna dannazione. Non tralasciava di 

richiamare in esse lôosservanza degli esercizi di piet¨: il digiuno, lôelemosina, lôorazione. Durante i 

tempi forti di quaresima e avvento  intensificava il richiamo al mistero che la Chiesa si preparava a 

celebrare. 

Sono molte le istruzioni sui comandamenti e Sacramenti. Per ogni comandamento scriveva più 

istruzioni, affiancando ad ogni comandamento i peccati che vi corrispondevano e vedeva  frequenti  

fra la gente. Anche sui Sacramenti tenne varie istruzioni cercando di presentarli con precisione e 

chiarezza. Una devozione particolare egli aveva per Maria, per la Sacra Famiglia e per le anime del 

purgatorio. Non lasciava sfuggire occasione per mantenere vive, nei suoi parrocchiani, queste 

devozioni: lo si deduce dallôinsistenza con la quale ne richiamava la pratica e dalle iniziative da lui 

promosse al fine di tenerle costantemente vive nel cuore del suo gregge.  

Non si limitò alla predicazione e alle attività di carattere spirituale ma promosse opere atte a 

riportare di nuovo la parrocchia al centro dellôinteresse, dellôattenzione e dellôattrazione del popolo. 

Privilegi¸ la famiglia e lôeducazione della giovent½ perch® dal sano apporto della  prima dipende il 

futuro della fede cristiana e della integrità morale  dei giovani. Si prodigò per la formazione della 

famiglia e della donna perch® fossero allôaltezza della loro vocazione cristiana e della loro missione: 

  

ñVoi siete, o genitori, come prelati e come vescovi nelle vostre case e farete sempre più 

frutto voi con la vostra voce, con la vostra mano, con il vostro esempio, di quello che 

possiamo fare noiò.200 

                                                 
199 ASFC, Panegirici, p. 42 

199 ASFC., Compendio della Dottrina Cristiana, Tipografia Pontificia arcivescovile, MI,  1905; volume: Istruzioni sul 

Credo, dattiloscritto. 

200 ASFC, Comandamenti e Sacramenti, p. 49 
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Gli esempi della Sacra Famiglia erano continuamente additati alle madri, ai figli, ai mariti e padri, 

ai giovani e alle giovani perché in essa voleva che si specchiasse ogni parrocchiano. Nella 

S.Famiglia in particolare riponeva la salvezza della famiglia cristiana: 

 

ñéA dir breve Ges½ Cristo, Maria e Giuseppe sono le tre grandi stelle che nel secolo 

nostro debbono rischiarare e salvare dalle sue rovine la combattuta famiglia cristianaò 

ñ Mille e mille volte beate le famiglie di questa parrocchia entro le cui case pende dalle 

pareti la cara immagine della Sacra Famiglia. Beati mille e mille volte quei genitori che in 

contemplarla con amore impareranno ad imitarne i luminosissimi esempi di virtù 

domestica e socialiò .201 

                                                 
201 ASFC, Panegirici, p. 31 
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La proposta catechistica  di Giuseppe Nascimbeni, pur con le comprensibili distinzioni dovute ai 

tempi e ai linguaggi, offre orientamenti utili per la catechesi  di oggi. 

In questo ultimo capitolo si prendono in esame alcuni aspetti importanti che emergono dalla 

catechesi di Giuseppe Nascimbeni e, alla luce di alcuni documenti del Magistero della Chiesa, 

se ne evidenzia lôattualit¨ e lôimportanza per un continuo rinnovamento del cammino 

catechistico. 
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6.1 La dimensione ecclesiale della catechesi   

 

Cristo, luce delle genti, vuole che la sua luce riflessa sul volto della Chiesa, illumini tutti gli uomini 

annunziando il Vangelo ad ogni creatura; la Chiesa è in Cristo come sacramento e strumento 

dellôintima unione con Dio e dellôunit¨ di tutto il genere umano.202 

La chiesa è il popolo che Dio raduna dal mondo intero. Essa ha la missione di diffondere il Vangelo 

ovunque affinchè la salvezza raggiunga tutti gli uomini. 

Perché la Chiesa possa realizzare la sua missione, lo Spirito Santo la provvede di diversi doni 

gerarchici e carismatici, con i quali la dirige.203 

Il Magistero della Chiesa è uno di tali doni e si fa garante della fedele trasmissione del Vangelo.204 

Esso si pone al servizio della Parola, è sorretto dallo Spirito Santo che lo guida nella fedele 

interpretazione e trasmissione dellôannuncio di salvezza.  

Ogni credente, in particolare chi si prepara a vivere la missione del catechista, è chiamato a operare 

in comunione con il Magistero della Chiesa  e in modo più diretto con le disposizioni della propria 

chiesa locale. 

ñI catechisti, sia nella formazione, sia nello svolgimento delle loro attività, si preoccupino di 

mantenersi in comunione col pensiero del Vescovo, una comunione che non sia puramente 

dichiarativa o rituale, dal momento che essi desumono la loro autorevolezza dal mandato di colui 

che rimane nella chiesa particolare il primo evangelizzatoreò.205 

Comunione con la chiesa non è però sinonimo di staticità e ripetitività passiva, ma di apertura 

creativa allôazione dello Spirito che garantisce la fedelt¨ nellôinsegnamento delle Verit¨ di fede, 

nella varietà delle espressioni. 

Eô bene sottolineare che la comunione con tutte le realt¨ ecclesiali rende pi½ visibile lôunit¨ della 

Chiesa.206 

Non cô¯ comunione nella comunicazione del Vangelo, se si prescinde da quanto il Magistero 

dispone e offre ai credenti per il loro cammino di crescita nella vita cristiana.  

ñEô chiaro dunque che la Sacra Tradizione, la Sacra Scrittura e il Magistero della Chiesa, per 

sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti da non potere 

indipendentemente sussistere e tutti insieme, secondo il proprio modo, sotto lôazione di un solo 

Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle animeò.207 

 

 

6.2 Attenzione alle persone 

 

Lôuomo dôoggi procede sulla strada di un pi½ pieno sviluppo della sua personalità e di una 

progressiva scoperta e affermazione dei propri diritti.208 La Sacra Scrittura fin dalle sue prime pagine 

ha manifestato la nobilt¨ e la grandezza della persona ñcreata ad immagine e somiglianza di Dioò 

(Gen1, 27; Sl 8). La Chiesa ha ricevuto lôincarico di manifestare questa verit¨ e il mistero di Dio il 

quale ¯ il fine ultimo personale dellôuomo. Essa svela allôuomo il senso della propria esistenza, vale 

a dire la verità profonda su se stesso, sul proprio destino di figlio di Dio redento da Cristo e 

continuamente vivificato dalla forza dello Spirito Santo. 

                                                 
202 Concilio Vaticano II in  Enchiridion Vaticanum, vol.1, EDB, Bologna,1981, VII edizione, Lumen Gentium, n. 1 

203 Lumen Gentium n. 4  

204 Concilio Vaticano II in  Enchiridion Vaticanum, vol.1, EDB, Bologna,1981, VII edizione,  Dei Verbum, n.10  

205 BIFFI G.,Guai a me, EDB, Bologna, 1991, n°69 

206 Lumen Gentium, n. 2  

207 Dei Verbum,  n. 10  

208 Concilio Vaticano II in  Enchiridion Vaticanum, vol.1, EDB, Bologna,  1981, VII edizione, 

Gaudium et Spes, n. 41  
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La persona porta inscritto nel suo intimo pi½ profondo, il progetto dôAmore del Padre, ed ¯ chiamata 

al suo progressivo svelamento attraverso le realtà terrene. Nessun uomo è in grado di realizzare da 

solo questa missione perché la corruzione del peccato lo rende incapace. 

Gesù in tutto il suo ministero pubblico si rivolse alle persone, le interpellò per renderle pienamente 

partecipi del disegno salvifico di Dio. Egli si fece prossimo per coloro che incontrava e rivelazione 

dellôamore del Padre. Il cristiano, in forza del Battesimo che lo fa figlio del Padre e fratello di 

Cristo, è chiamato a vedere in ogni persona il fratello da amare come si ama Dio e per il quale 

Cristo ha dato la sua vita.  

Lôaltro si presenta come un mistero da rispettare e accogliere; lôincontro con lui chiede capacit¨ di 

uscire dal proprio ñterritorioò, di lasciare le sicurezze personali per avventurarsi sul terreno di chi 

sta di fronte; richiede di rispettare il suo cammino di crescita umana e spirituale. 

Lôattenzione allôaltro trova il suo significato e importanza nella comune chiamata a realizzare la 

propria vocazione alla santità (Rm 1,7). 

Essere attenti agli altri è, prendere coscienza che, non portiamo nulla di nuovo alle persone a cui ci 

accostiamo perché la grazia di Dio è già presente, lo Spirito del Risorto è già stato effuso in loro; 

noi attraverso lôascolto, la parola, invitiamo ciascuno a scoprire e riconoscere ci¸ che ¯ gi¨ presente 

in lui, ci offriamo per fare insieme il cammino di fede, di adesione a Dio, e di apertura allôazione 

della grazia. Siamo chiamati a favorire in ogni uomo, il riconoscimento della presenza del Regno 

operante in ogni situazione e condizione di vita, anche in coloro in cui le vicissitudini umane 

sembrano aver cancellato ogni segno di dignità e aver relegato al margine del vivere sociale. 

Proprio in costoro è celato il volto di Cristo redentore. 

Lôattenzione alle persone chiama in causa lôaccoglienza. Essere accoglienti oggi significa ñlasciarci 

scomodareò dal diverso, da chi ¯ di vedute diverse, per cercare insieme la Verit¨, individuare 

insieme le vie nuove in cui si incarna il Vangelo. Come Gesù si fece compagno di viaggio per i 

discepoli di Emmaus spiegando loro le Scritture, cos³ lôattenzione alle persone ci chiede di farci 

compagni di viaggio di chi il Signore ci pone accanto lungo il cammino di discepoli e testimoni del 

Risorto e condividere insieme la presenza vivificante dello Spirito.  

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.(Gv 1,14) Lôattenzione alle persone non ci 

abilita a ricoprire ruoli da insegnanti, ma di uomini che si appassionano per la causa dellôuomo, che 

si ñsporcano le maniò e lavorano per spargere ovunque i semi della Parola, della fede e della 

speranza cristiana. Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri e 

di tutti quelli che soffrono, sono pure le gioie, le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di 

Cristo.209 

 

 

6.3 Importanza della famiglia 

 

Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso con una  felice 

situazione della comunità coniugale e familiare. Perciò i cristiani, assieme con quanti hanno alta 

stima di questa stessa comunità domestica, si rallegrano sinceramente dei vari sussidi grazie ai quali 

gli uomini favoriscono oggi la formazione nella famiglia di una comunità di amore, di stima e di  

rispetto della vita.210 

La famiglia è, secondo il progetto di Dio, la prima comunità di persone che rende visibile la 

comunione e lôamore trinitario. Ges½ volle nascere in una famiglia umana e vi trascorse trentôanni 

della sua vita, crescendo in età, sapienza e grazia.( Lc 2,52) 

La  Familiaris Consortio  definisce la famiglia ñchiesa domesticaò.211Si comprende allora quanto sia  

preziosa la presenza della famiglia nellôitinerario di evangelizzazione e catechesi di tutta la Chiesa.  

                                                 
209 Gaudium et Spes, n. 1 

210 Gaudium et Spes, n.47  

211 Giovanni Paolo II, Familiaris Consortio, n. 21, in  Enchiridion Vaticanum, vol. 7, EDB,  

     Bologna,1982,  
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Gli sposi, divenendo genitori, ricevono da Dio il dono di una nuova responsabilità. Il loro amore è 

chiamato ad essere, per i figli, segno visibile della stesso amore di Dio ñdal quale ogni paternit¨ nei 

cieli e sulla terra  prende nomeò (Ef 3,15), ad essere con la loro vita di fede  i primi araldi del 

Vangelo di fronte alla prole.212 

Allôinterno della famiglia una attenzione specialissima deve essere riservata ai più deboli e indifesi, 

cominciando dal bambino. Dalla famiglia dipende la qualità della formazione umana e cristiana, la 

trasmissione dei valori della vita morale, spirituale e soprannaturale. Eô compito dei genitori creare 

in seno alla famiglia unôatmosfera vivificata dallôamore e dalla piet¨ verso Dio e verso gli uomini.213 

Questo ruolo ¯ impegnativo e richiede ai genitori una vita familiare intessuta dôamore, di semplicit¨, 

di concretezza e di testimonianza nel quotidiano;214 una vita che si alimenta alla sorgente della 

grazia sacramentale, in particolare al sacrificio eucaristico, che vive in relazione con Dio nella 

preghiera ed è solidale con i fratelli. Questo diritto - dovere della famiglia è insostituibile e 

inalienabile e non può essere totalmente delegato ad altri: parrocchia, comunità scolastica, 

associazioni sportive o altro, né da altri usurpato.215 

Questa istituzione, che sta alla base della crescita della comunità umana e della società civile, è oggi  

afflitta da tensioni e conflitti che a lungo andare lôhanno minata nelle sue fondamenta, creando 

disorientamento e perdita di punti di riferimento anche per le giovani generazioni, in particolare per 

coloro che si stanno aprendo alla vita e sentono il bisogno di guide chiare e sicure. Da qui 

lôimportanza che la famiglia prenda coscienza della necessità di svolgere con impegno e serietà la 

propria missione di evangelizzazione e catechesi accompagnando le varie tappe della vita dei figli, 

anche e soprattutto negli anni dellôadolescenza e giovinezza, quando questi spesso contestano o 

rifiutano la fede cristiana ricevuta nei primi anni della loro vita.216 

La famiglia deve essere allora guidata a riaffondare le proprie radici nella sua primordiale 

vocazione di cooperatrice  dellôopera creatrice di Dio, per divenire ciò che è: comunità di vita e 

amore che attinge, alla scuola della Parola e allôEucaristica  la forza per essere con la Chiesa 

maestra e madre.  

Eô dovere di ogni uomo e in particolare di ogni cristiano sostenere la famiglia, senza sostituirsi ad 

essa, affinché possa riappropriarsi della missione educativa che le è propria in campo sociale e 

religioso, viverla come un ministero, per mezzo del quale trasmettere e irradiare il Vangelo 

nellôitinerario di fede e di iniziazione cristiana dei figli, alla sequela di Cristo. Questo dono-

missione trasforma ogni membro in evangelizzante ed evangelizzato.217 

La famiglia è chiamata a ricoprire il proprio ruolo di comunità credente, evangelizzante, comunità 

in dialogo con Dio, comunit¨ a servizio dellôuomo.218 

Nellôeducare i figli alla fede, la famiglia vive la propria missione profetica, regale e sacerdotale  

ricevuta nel Battesimo rispondendo alla chiamata di Dio ad essere testimone di fede, speranza e 

amore nella realtà di ogni giorno,  vivere la fedeltà coniugale nel dialogo con Dio, nella vita 

sacramentale, nellôofferta della propria vita e nella preghiera.219 

In una societ¨ che pone, al centro dei suoi interessi, la corsa allôarrivismo, al potere sullôaltro, 

allôindividualismo, al successo immediato, la famiglia rimane il luogo dove la persona può vivere e 

sperimentare il valore della condivisione, della solidarietà, del perdono, della misericordia e della 

comprensione, del rispetto per il cammino dellôaltro. Al suo interno la persona scopre che solo in 

Dio lôesistenza acquista senso e pienezza, ha valore ed è degna di essere vissuta in ogni sua 

                                                 
212 Cf., Familiaris Consortio, n. 39  

213 Familiaris Consortio, n. 36 

214 Giovanni Paolo II Catechesi tradendae, n. 36, in Enchiridion Vaticanum, vol. 6, EDB, Bologna, 1980 

215 Familiaris Consortio, n. 36 

216 Familiaris Consortio, n. 53 

217 Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 71, in Enchiridion Vaticanum, vol. 5, EDB, Bologna, 1980, II edizione 

218 Familiaris Consortio, n. 50 

219 Familiaris Consortio, n. 55 
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manifestazione, perch® essa ¯ e rimane segno tangibile dellôamore del Padre e del Figlio nello 

Spirito Santo. 

 

 

6.4 Una catechesi per lô integrazione tra fede e vita 

 

La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso del Signore, non 

mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa della parola di 

Dio e del corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli.220 

La Sacra Scrittura ¯ lôanima della catechesi e il discorso catechistico ha come fine quello di 

comunicare Cristo ñParola viventeò del Padre.221 

Nella Sacra Scrittura lôuomo coglie il piano di salvezza di Dio e il suo compimento  in Ges½ Cristo, 

Verbo fatto carne, mandato come uomo tra gli uomini per comunicare le parole di Dio.222 

Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongono i cristiani e la chiesa è chiamata a comunicare e 

diffondere questa Buona Notizia.  

Dentro le coordinate universali e irrinunciabili, è necessario che lôunico programma del Vangelo 

continui a calarsi nella storia di ciascuna realtà ecclesiale.223 La catechesi, allôinterno della missione 

della chiesa, riveste il ruolo che ebbe Gesù per i discepoli di Emmaus: aprire gli occhi del cuore 

sulla comprensione delle Scritture perché, attraverso la Parola, ogni uomo sia animato a diventare 

messaggero della Risurrezione presso i fratelli. 

La catechesi è quindi chiamata a svolgere questo compito di far emergere dal vissuto di ogni uomo 

il Verbo incarnato che ha posto la sua tenda in mezzo a noi (Gv 1,14); è chiamata a comunicare il 

Vangelo con il linguaggio del proprio tempo. In questa missione lo Spirito opera liberamente e 

guida alla certezza che è Dio a condurre in modo misterioso i fili invisibili della storia. 

Nel dispiegarsi delle vicende umane  il discorso catechistico rintraccia sempre la storia degli 

interventi di Dio, come pure la storia della Chiesa,  li presenta come segno e strumento di 

salvezza224 per ogni uomo.  

Molti cristiani incontrano la Parola di Dio soprattutto  nelle azioni liturgiche , in particolare nelle 

letture durante la Celebrazione Eucaristica. Alle nostre comunità ecclesiali deve stare a cuore che la 

proclamazione della Parola nella liturgia sia fatta con la dovuta dignità e al popolo di Dio sia 

assicurato ogni mezzo che ne aiuti la comprensione.225 Attraverso la liturgia della Parola il credente 

fa esperienza di Dio che parla al suo popolo manifestandogli il mistero di salvezza che si sta 

realizzando. 

 

 

6.5 Necessità della catechesi 

 

Da sempre la Chiesa ha sentito forte la necessità di una formazione catechistica che aiutasse il 

battezzato a camminare e a crescere nella fede. Il progetto del movimento catechistico è sempre 

stato quello di trasmettere lôannuncio cristiano in modo vitale. 

La catechesi deve essere in grado di educare alla fede fanciulli, giovani e adulti attraverso itinerari 

adeguati.226 Eô uno strumento finalizzato a  suscitare la fede in coloro che non credono, a risvegliarla 

in chi si è assopita e fornire ai credenti le ragioni per cui credere. 

                                                 
220 Dei Verbum, n. 21 

221 Conferenza Episcopale Italiana, Il Rinnovamento della catechesi,  Elledici ,(To), 1981, p. 25 

222 Dei Verbum, n. 4 

223 Cf.,Giovanni Paolo II, Novo Millenio Ineunte, Libreria editrice Vaticana, (Città del Vaticano), 2001, n. 29 

224 Il Rinnovamento della catechesi, p.  27 

225 Comissione Episcopale per la dottrina della fede e la catechesi, La Parola del Signore si diffonda e sia glorificata, 

Edizioni Paoline, (Mi), 1996, n. 25 

226 Catechismo  della  Chiesa  Cattolica, Libreria  editrice   Vaticana, ( Città del Vaticano), 1992,  n. 5 
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Catechizzare oggi è un impegno notevole a livello personale, comunitario e sociale. I nodi che la 

catechesi si trova oggi ad affrontare e sciogliere  sono il disinteresse da parte delle famiglie e delle 

comunità verso la catechesi stessa, il vuoto di catechesi in certe fasce dôet¨, la mancanza di una 

catechesi sistematica che accompagni per tutta la vita il cristiano nel suo cammino di fede, 

lôindifferentismo e lôestraneit¨ tra fede e vita.  

Il catechista si trova di fronte a una cultura spesso sradicata dalla fede e a un dislivello tra la 

formazione cristiana ricevuta e lôesigenza di risponde alla richiesta di nuovi itinerari di catechesi. 

Il fenomeno di chi chiede di fare un cammino di iniziazione cristiana in età adulta è in crescita e le 

persone che vi si dedicano non sono sempre preparate a rispondere in modo idoneo. 

Il catechista interpellato da questa realtà è chiamato a fondare il cammino di cristiano su tre pilastri: 

la Parola, la liturgia e la testimonianza di vita. Egli è tenuto a diventare una persona che vive del 

quotidiano incontro con la Parola, della partecipazione allôEucaristia e ai sacramenti e attinge da 

queste fonti la forza di essere nel mondo testimone del Risorto. 

La catechesi assume un ruolo prioritario e fondamentale in ogni momento ecclesiale, in quanto getta 

le basi per la crescita armonica del cristiano, lo richiama alla sua responsabilità come appartenente 

al corpo mistico di Cristo, la Chiesa. La catechesi va proposta in maniera precisa e autorevole, deve 

scaturire dalla vita e far parlare la vita del catechista e del catechizzando perché traspaiano i doni 

dello Spirito che con  il Battesimo sono stati effusi in ogni cuore. 

Questo ministero, in passato, trovava sostegno e appoggio anche nel tessuto sociale; oggi, in una 

società edonistica e individualistica, il messaggio cristiano sembra che riesca a raggiungere pochi, 

che il discorso della montagna sia riservato ai soli eletti e la salvezza sia un diritto acquisito con il 

Battesimo. 

Da qui lôurgenza di rinnovare lôitinerario catechistico privilegiando un ritorno alle fonti della 

catechesi per un rinnovamento ñin totoò della vita cristiana, per dare ñaliò alla catechesi. Oggi cô¯ 

bisogno di un tipo di formazione che permetta di sollevarci da una realtà catechistica che segna il 

passo, ha il fiato corto, appare inadeguata per lôuomo dôoggi, per le sfide e le realt¨ della nostra 

cultura occidentale. Eô necessario rivisitare il cammino catecumenale e cogliere in esso gli spunti di 

un cammino catechistico serio e incisivo per una maturità di fede.  

Il catechista, con la sua vita fondata su Cristo, si fa testimone della gioia di chi ha trovato la Roccia 

su cui costruire la sua esistenza di uomo salvato. La consapevolezza di questa presenza spinge 

coloro che lo avvicinano a chiedersi: ñche cosa dobbiamo fare?ò (At 2,37). Da questa domanda 

deve partire la ricerca della Persona che ci salva: Gesù Cristo. Una Persona da conoscere, amare, 

imitare per vivere in Lui la vita trinitaria, per lasciarci  trasformare e trasformare con lui la storia, 

fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste.227 

Emerge, a questo punto, il fatto che, se il catechista e la catechesi non sono in rapporto vitale con il 

libro della Vita, la Bibbia, con fatica riusciranno a comunicare il mistero di Cristo.  

Il cammino di catechesi, deve far si che lôannuncio di Cristo raggiunga le persone nelle loro varie 

età e fasi di crescita cristiana e spirituale, plasmi le comunità e incida in profondità, mediante la 

testimonianza dei valori evangelici, nella società e nella cultura contemporanea.228 

Le tappe che lôitinerario catechistico propone, devono portare a maturare nei destinatari una 

mentalità di fede, comunicare la realtà misteriosa di un Dio che parla e fa comunione con gli 

uomini, sviluppandosi attorno ad un ñnucleo centraleò che ¯ Cristo storico, mistico, eucaristico. 

La metodologia che adotta deve far trasparire quella singolare creatività che le deriva dalla 

pedagogia di Dio; non va dal concreto allôastratto, ma dal ñreale visibileò al ñreale invisibileò, 

mediante i segni del mistero. 

 

 

                                                 
227 Novo Millennio Ineunte, n. 29 

228 Novo Millennio Ineunte, n. 29 
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6.6 Equilibrio tra ñessereò e ñfareò 

 

Ges½ interrogato sul primo e fondamentale comandamento della Legge risponde: ñ Amerai dunque 

il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forzaò e aggiunge: 

ñAmerai il prossimo tuo come te stessoò (Mc 12,29-31). Eleva così alla stessa dignità il 

comandamento dellôamore a Dio e quello dellôamore al prossimo: li unisce strettamente fra loro 

perch® non pu¸ esserci lôuno senza lôaltro. 

Egli inaugura la sua missione facendo proprie le parole del profeta Isaia: ñLo Spirito ¯ sopra di me 

[é] mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la 

liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del 

Signore (Lc 4,18 - 19). Lôapostolo Giacomo nella sua lettera scrive: ñ la fede se non ha le opere ¯ 

morta in se stessaò (Gc 2,17). 

Il vangelo ci presenta la persona di Gesù che dopo aver passato la notte in preghiera passa fra la 

gente beneficando tutti ( cf. Mt. 4,23 ) 

La parabola del buon samaritano ci dimostra concretamente il giusto equilibrio fra la 

contemplazione del  volto di Dio e lôamore operoso verso il fratello; la preghiera del Padre Nostro e 

il discorso delle Beatitudini ci descrivono gli atteggiamenti di colui che vede Gesù nel prossimo 

bisognoso ed esprime Ges½ per colui che cerca il significato dellôesistere, che non sa pi½ sperare e 

credere. Nellôultima cena, prima di fare dono totale della propria vita, Ges½ ci consegna il suo 

comandamento nuovo: ñ Che vi amiate gli uni gli altri ; come io vi ho amato, cos³ amatevi anche 

voi gli uni gli altriò(Gv 13,34). 

Il battezzato che si fa discepolo di  Cristo diventa operatore di pace, di giustizia, di fratellanza, di 

difesa dei poveri e degli ultimi nella misura in cui riconosce che a Dio si va principalmente 

attraverso i fratelli. 

Lôamore preferenziale per i piccoli dimostra il primato della carit¨ cristiana, testimoniata da tutta la 

tradizione della chiesa. Senza questa solidarietà concreta, senza attenzione perseverante ai bisogni 

spirituali e materiali dei fratelli, non cô¯ vera e piena fedelt¨ a Cristo.229 

La carità evangelica, poiché si apre alla persona intera e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la 

nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore. Può accadere che si aiuti qualcuno senza 

accoglierlo pienamente.230  Il distacco che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro 

vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo.231 Senza amore ai fratelli  il 

cristiano, la   famiglia, la comunit¨ ecclesiale, la chiesa rischiano di affogare nel clima dellôegoismo 

secolarista.232 

San Paolo, a tal proposito,  ci ricorda da dove vengono e di chi sono tutti i beni: ñ Che cosa mai 

possiedi che tu non abbia ricevuto? E se lôhai ricevuto, perch® te ne vanti come non lôavessi 

ricevuto?ò (1Cor 4,7) 

Come credenti siamo immersi nella storia, soggetta a rapidi mutamenti, soprattutto in questôepoca 

in cui il benessere avanza ma dilaga pure un senso di smarrimento, di noia per una vita che offre 

tutto e toglie il ñTuttoò, di ricerca affannosa di qualcosa in cui credere e affidarsi, si afferma un 

individualismo di comodo poco attento alle domande provenienti dal mondo della povertà, della 

marginalità sociale, del disagio e tende a rifiutare  lôessenzialit¨, lôausterit¨ e la sobriet¨.233 Questo 

comporta, per  il credente, un cammino di conversione profonda che nasce dallôascolto e nella 

meditazione della parola di Dio, dallôapertura allôazione dello Spirito, allôaccoglienza dei suoi doni, 

che si esprime nella chiamata a seguire il Signore sulla via della santità.234 

                                                 
229 Conferenza Episcopale Italiana,  Evangelizzazione  e  Testimonianza  della   carità, EDB, Bologna, 1990.  n. 39 

230 Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, n. 39 

231  Gaudium et Spes , n°43 

232 III Convegno Ecclesiale Palermo 20-24 novembre 1995Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, 

Edizioni Paoline, (Mi), 1995,  p. 59 

233 Caritas Italiana, Lo Riconobbero nello spezzare il pane, EDB, Bologna, 1995, n. 7 

234 Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, p. 42      
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Eô da respingere ogni  tentazione di una spiritualit¨ intimistica e individualistica.235 

Il vangelo della carità dà luogo alla dimensione comunitaria, superando il dualismo tra la sfera 

privata e la sfera pubblica, in cui  spesso è scissa la vita degli uomini,236invita a passare dal ñfare 

però al ñfare conò. Gli ultimi diventano commensali della nostra tavola, i nostri amici e familiari in 

nome dellôamore di Dio. Il forte rinnovamento comunitario e pastorale che ne scaturisce apre ad una 

dinamica di reciprocità tra le diverse componenti ecclesiali presenti sul territorio. 

 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro; con la misura con cui misurate, sarà 

misurato a voi in cambio.(Lc 6,38) 

Comprendiamo, come dice Gesù, che i poveri li abbiamo sempre con noi, che essi sono nel cuore 

della chiesa e, quando sono confinati ai suoi margini, tutta la vita cristiana langue. 

Credere allôamore del Padre, celebrare la memoria del Signore, vivere nellôamore reciproco e per 

tutti gli uomini: è questa la forza del Vangelo che forma  la Chiesa di Cristo. Se la comunità 

cristiana nasce dalla Carità Divina diventa germe e fermento per una società nuova237 e realizza la 

volontà del Padre. 

Nella stesura di un itinerario catechistico non può mancare questa dimensione di solidarietà, virtù 

eminentemente cristiana. In preparazione ai Sacramenti è bene ci sia un concreto e costante 

riferimento al Vangelo della carità, attraverso esperienze di coinvolgimento e di servizio, nelle 

realtà ecclesiali locali che si occupano delle varie povertà. 

 

 

                                                 
235 Novo Millennio Ineunte, n. 52 

236 Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, p. 37  

237 Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, p. 42 
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                                        CCOONNCCLL UUSSII OONNEE  

 

 

Dal percorso fatto si può affermare che il Nascimbeni è stato un pioniere in più campi. Ha promosso 

lôalfabetizzazione per il popolo e per i giovani: ha  voluto e difeso a denti stretti la scuola in un 

paese dove né la famiglia né le autorità civili la approvavano; ha incoraggiato e stimolato con 

molteplici iniziative la pratica religiosa secondo le direttive della chiesa che univa allôinsegnamento 

catechistico le pratiche di pietà. 

Le omelie del Nascimbeni erano lezioni di catechesi, radicate nel mistero che si celebrava, e 

ampliate da riflessioni, indicazioni di comportamento per la gente che aveva davanti. Il parroco 

dava la massima importanza agli oratori maschile e femminile, alle associazioni laicali che 

coinvolgevano le persone di tutte le età e di tutte le condizioni sociali: erano gli spazi concreti dove 

la sua attività di pastore si faceva annuncio, formazione, direzione spirituale. Le visite alle famiglie, 

soprattutto quando vi erano malati o anziani, le permettevano di seguire il cammino di crescita 

umana e cristiana di ciascuno e di accompagnarlo  nel viaggio terreno dalla nascita alla morte. 

Quando qualcuno dava segno di aggravamento non lo abbandonava, fosse anche necessario 

inerpicarsi durante lôinverno, di notte, su per il monte, con la neve (a quei tempi scendeva 

abbondante) e il freddo. 

Cambiano i tempi ma i problemi rimangono e sembrano ripresentarsi ciclicamente. Come allora, 

anche oggi, la perdita di valori ¯ alla base di tutto un processo avaloriale. Allôinizio dellô800 i valori 

erano crollati per lôaffermarsi del modernismo, oggi sembrano pure crollare perch® il riferimento a 

Dio viene sostituito da pseudo-valori; si cercano segni e conferme negli assurdi responsi 

dellôastrologia, della magia e nelle s¯tte pseudoreligiose. La dimensione orizzontale tende a 

soffocare o a sopprimere quella verticale. Lôuomo per¸, si trova in affannosa ricerca di significato e 

senso, ha sete del trascendente ma non lo cerca nella fede cristiana. Per questo occorre insistere 

anche oggi nella catechesi sistematica, per tutte le età.  

Il Nascimbeni ha scelto questa strada per aiutare lôuomo ñritratto di Dioò a prendere coscienza della 

sua dignit¨, ad essere se stesso; lôha fatto con i mezzi, il linguaggio, le indicazioni della chiesa del 

suo tempo. I suoi interventi ripetevano talvolta alla lettera le parole che i vescovi usavano nelle 

circolari e ne erano continuo richiamo. Il suo motto ñ pi½ fatti che paroleò fu per lui una specie di 

ñvademecumò: occorreva parlare, ma occorreva anche ñfareò; e il ñfareò era la carit¨ operosa che 

cercava il bene per ogni persona e in ogni situazione. 

Le suore, che egli aveva voluto a tutti i costi, sono state le prime catechiste a tempo pieno nella 

parrocchia, le sue ñcollaboratriciò per popolare il paradiso di santi. In un contesto culturale povero, 

fortemente maschilista, sorprende come il Nascimbeni abbia fatto costantemente riferimento alla 

donna, lôabbia valorizzata nella sua vocazione di sposa e di madre, prima responsabile della 

famiglia e quindi prima catechista nellôeducazione dei figli, o nella sua vocazione religiosa, come 

ñsposa dellôImmacolato Agnello Cristo Ges½ò e come persona pronta ñ ad ogni ora, ad ogni 

momento, anche stanca per i bisogni e a vantaggio del povero popoloò, perch® il Signore fosse 

conosciuto e amato da tutti. 

Dal Nascimbeni si apprende come il linguaggio catechistico debba adeguarsi al livelli della realtà 

sociale e umana, non per mimetizzarsi e scendere a compromesso, ma per incarnarsi in essa e 

trasmettere dal di dentro la Parola che salva. Il coinvolgimento dei laici è stato per il Nascimbeni 

una naturale prosecuzione della sua opera di parroco, il frutto bello di una catechesi semplice e 

suadente. 

Questo approccio con il fondatore ha messo una luce nuova nel mio cammino di consacrata. Da lui 

ho appreso che ogni forma di catechesi parte da un rapporto con Dio profondo e costante, si radica 

nella fedeltà alle direttive della chiesa, si alimenta con lo studio, esige una preparazione remota e 

prossima perché la comunicazione sia a servizio della Verità. 

Ho attinto pure una buona dose di fiducia: ñLa goccia scava la rocciaò!Il Nascimbeni, al suo arrivo 

a Castelletto, aveva trovato una comunità parrocchiale demotivata e disunita; con il passare del 
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tempo, con la perseveranza che viene dalla fede e con un incrollabile abbandono alla provvidenza di 

Dio che mai lo aveva abbandonato, riuscì a trasformarla, ad orientarla  e farla convogliare verso la 

parrocchia che, in tal modo, è divenuta come una grande famiglia, la famiglia del popolo di Dio. 

Una parrocchia allôavanguardia per quei tempi. 

ñNel vostro nobilissimo scopo di cooperatrici dei parroci, voi li aiuterete a popolare il paradiso di 

santiò : così si rivolgeva alle suore il Nascimbeni e questa può essere la finalità che ogni progetto 

catechistico si pone nel programmare i vari itinerari di cammino e di maturazione della fede. 
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1. Appello a tutte le persone devote della Sacra Famiglia del 2agosto1894, dattiloscritto 

2. Regolamento per lôoratorio maschile di S.Carlo di Castelletto, manoscritto   

3. Regolamento per lôoratorio femminile di S.Carlo di Castelletto, manoscritto   

4. Regolamento di vita della pia associazione delle madri cristiane della parrocchia di S.Carlo 

di Castelletto, manoscritto 
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